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rendo alla  Tipografia  slessa  il  numero  su  cui  farà  seguire 
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In  questo  secolo  di  febbrile  imprendimelo,  in  cui  le 
scienze  ed  arti  avventurosamente  si  collegarono  ad  elevati 
fini,  non  mancò  alla  Chirurgia  un  largo  contributo  , e 
V epoca  attuale  per  le  fatte  conquiste  passerà  di  fermo 
contraddistinta  fra  le  età  future . Non  tutte  però  le  avan- 
zale proposte  portano  C impronta  di  una  scria  efficacia, 
talune  figlie  di  una  fervida  lena  hanno  lo  sbozzo  imper- 
fetto dei  parli  precoci;  altre  scaturite  dall’  entusiasmo 
dopo  fatua  effervescenza  smentirono  V aspettazione  sulle 
medesime  riposte.  Epperò  in  questo  avvicendarsi  di  in- 
novazioni non  sempre  proprie  ed  utili  sorso  una  giusta 
diffidenza , che  per  naturale  reazione  generalizzandosi  di 
soverchio,  impose  ima  diuturna  quarantena  a qualsiasi 
■importazione,  e contenne  in  orbita  angusta  anche  quei  tro- 
vati a conclamalo  vantaggio. 

La  cauterizzazione  galvanica  dopo  avere  vittoriosamente 
risposto  sulla  pietra  angolare  della  esperienza,  alle  vive  e 
talvolta  passionate  censure  contro  la  medesima  rivolle  , 
compartecipa  oggigiorno  alle  ordinarie  e classiche  risorse. 
Ma  dall’  aver  diritto  a potersi  dire  ima  reale  conquista, 
all ’ essere  famigliare,  vi  corre  un  gran  divario,  ed  almeno 
fra  noi  se  non  è sconosciuta  affatto,  è per  altro  V appan- 
naggio di  pochi. 
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A tali  pensieri  volgeva  la  mente  allorquando  pratica- 
mente mi  occorreva  di  servirmi  della  medesima , e per 
naturale  associazione  di  idee  mi  chiesi,  se  il  rendere  di 
pubblica  ragione  le  prove  falle  non  avrebbe  contribuito  ad 
agevolarne  la  conoscenza  c V uso. 

Ecco  quale  fu  l’incentivo  che  mi  spinse  a redigere  la 
presente  memoria,  la  quale  sorta  dall'  idea  di  divulgare 
un  procedimento  acquisito , ma  non  abbastanza  nolo,  do- 
vetti distinguere  a duplice  obbicllo,  V uno  inteso  ad  ap- 
prendere con  didascalica  forma  la  tecnica  galvanica;  di- 
retto r altro  ad  avvalorarla  col  sussidio  di  fatti  irrefra- 
gabili. 

Per  utilizzare  a dovere  codesta  risorsa  è indispensabile 
P intima  conoscenza  della  medesima  vuoi  sintetica,  che 
analitica,  epperò  le  norme  dettate  da  Chi  ebbe  ad  appren- 
derle dall'uso,  non  potranno  che  riescire  accette  e giovare 
agli  esordienti. 

Le  indicazioni  di  massima,  siccome  in  simili  circostanze 
si  sogliono  rappresentare,  valgono  assai  meno  di  quanto 
comunemente  si  ritiene,  tanto  piu  se  dirette  ad  appren- 
dere un  congegno  complesso,  che  la  omissione  di  un  det- 
taglio, se  vuoisi  in  apparenza  insignificante,  ne  può  tur- 
bare od  anche  sospendere  il  mcccancsmo. 

Affidali  alle  compendiose  descrizioni  scritte  sull' uso 
della  caustica  galvanica,  ebbimo  più  di  una  volta  ad  in- 
cappare ni  i spiacevoli  sorprese,  per  dimenticanza  di  cau- 
tele, che  per  essere  minute  non  erano  meno  importanti. 

Acl  descrivere  gli  attrezzi  tecnici  non  ci  limitammo  a 


5 

far  conoscere  un  solo  apparalo,  ma  avendone  usali  diversi, 
non  solo  ebbimo  cura  di  indicarli,  ma  a studio  si  fecero 
emergere  que’  rilievi  di  confronto  dalla  esperienza  appresi. 

Ci  siamo  del  pari  occupali  ad  esporre  in  modo  parti- 
colareggiato la  maniera  con  cui  si  allestisce  e si  sconnette 
la  batteria,  dacché  essendo  dessa  parte  precipua  dell ’ ap- 
paralo, conviene  saperla  apprestare  in  modo  regolare , 
onde  non  ne  derivino  perturbamenti  nella  scaturigine  e 
tensione  elettrica , turbe  che  danneggiano  sempre  la  pra- 
tica applicazione. 

I Chirurghi  che  risiedono  nelle  grandi  citta  sogliono 
commettere  ad  abili  artefici  tale  bisogna,  ma  chi  non  gode 
di  simile  beneficio,  ed  è la  maggioranza  dei  pratici,  deve 
pure  sapervi  sopperire. 

Le  vivisezioni  vennero  rivolte  a convalidare  la  virtù 
emostatica  del  cauterio,  ed  ansa  galvanica;  non  che  a 
chiarire  in  modo  positivo  la  discrepanza  che  corre  nella 
reazione  traumatica  fra  le  ferite  incise  e quelle  procurate 
dall ’ ansa  candente. 

Le  nostre  ricerche  bibliografiche  ci  appresero  come  tale 
ordine  di  sludj  comparativi  fosse  tuttora  inesplorato , ed 
era  mestieri  riempiere  la  lacuna  rimettendo  falli  concreti 
al  posto  di  probabili  ipotesi. 

Le  osservazioni  cliniche  sono  sufficientemente  molteplici 
e svariale  per  comprovare  alla  evidenza  i vantaggi  della 
usitata  risorsa,  forse  taluno  le  avrebbe  desiderale  meglio 
numerose;  cosa  cui  declinammo  di  proposito  per  non  ac- 
crescere la  mole  del  presente  lavoro,  non  che  mossi  dalla 
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considerazione  di  non  avere  a cimentare  a tale  stregua 
una  novella  importazione . 

V applicazione  venne  ristretta  solo  a quei  casi,  in  cui 

la  caustica  galvanica  a nostro  giudizio  poteva  avere  un 
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particolare  valore,  e non  come  succedanea  per  predile - 
zione  a note  risorse. 

Come  agente  di  dieresi  non  si  vuole  contendere  al  li - 
stori  il  primato,  citò  mosso  da  mano  intelligente  ed  esperta 
può  supplire  a molli  congegni;  desso  poi  in  parlicolar 
modo  si  raccomanda  per  semplicità  di  costruzione,  eco- 
nomia di  costo  e speditezza  nel  maneggio;  ma  non  pos- 
siamo da  sì  falli  pregi  essere  sedotti  al  punto  da  scono- 
scere siccome  in  particolari  contingenze  altri  mezzi  offrano 
il  vantaggio  di  una  più  acconcia  amministrazione. 

Laonde  i peregrini  meriti  del  bislori  per  noi  impalli- 
discono innanzi  a quel  supremo  concetto  clic  si  compendia 
nel  bene  degli  infermi. 

Novara,  Aprile  1875. 


PARTE  PRIMA 


Da  alcuni  anni  dacché  mi  valgo  della  galvano -caustica 
si  nel  pubblico  clic  nel  privato  esercizio,  ben  di  soventi 
mi  rivolsi  la  seguente  dimanda:  Come  mai  tale  risorsa  col 
lascino  seducente  di  una  elevata  e brillante  applicazione 
non  potè,  almeno  fra  noi,  prendere  voga  e compartecipare 
al  sinedrio  degli  ordinarli  agenti  terapeutici? 

La  indagine  delle  cause  che  si  opposero  alla  diffusione 
■di  codesto  metodo  sarebbe  studio  certo  non  povero  di  in- 
teresse, e svelerebbe  ognora  più  siccome  i fattori  oppri- 
mevi le  importazioni  feraci  sieno  maggiori,  o meglio  va- 
lidi dei  coefìcienti  intesi  a divulgarle. 

È pur  vero  che  al  suo  esordire  la  caustica  galvanica  tro- 
vava nello  oneroso  dispendio  de’ suoi  apparati,  ed  imperfe- 
zione dei  medesimi  una  scaturigine  di  argomenti  abbastanza 
plausibili  per  non  sovreccitare,  od  anche  per  ammorzare 
l’ardore  ed  il  buon  volere  di  pochi  partigiani.  Ma  dacché  si- 
mili ostacoli  vennero  con  successo  rimossi,  non  so  persua- 
dermi come  le  si  debba  tuttora  fare  il  viso  dell’ armi,  e 
condannarla  ad  una  infruttuosa  dimenticanza. 

Spoglio  di  preconcette  idee,  e non  avendo  ad  infervo- 
rarmi per  cose  mie,  dovetti  nudamene  convincermi  sic- 
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come  questo  congegno  avesse  pieno  diritto  di  occupare  un 
posto  eminente  nel V arsenale  della  chirurgia  contemporanea, 
ed  il  ripeterlo  è ad  omaggio  della  verità  non  solo,  ma  a 
maggiore  prestigio  dell’Arte. 

Tessere  una  particolareggiata  analisi  de’ meriti  della  gal- 
vano-caustica non  è di  fermo  compilo  nostro,  da  altri 
cui  spettava  venne  di  già  con  plauso  fatto;  non  pertanto 
non  potremo  esimerci  dal  mettere  in  evidenza  que'  risalti  di 
confronto  che  nell’esercizio  ci  ebbero  ad  impressionare  mag- 
giormente. 

Come  è noto  dobbiamo  al  fìsico  Sleinheil  da  Monaco  la 
idea  di  ricorrere  alla  cauterizzazione  elettrica  per  scopo 
terapeutico,  e la  prima  [applicazione  pratica  venne  fatta 
nel  Luglio  1845,  e diretta  contro  la  polpa  di  un  dente  of- 
feso da  carie.  Nell’Aprile  1847  Crusell  da  Pietroburgo  la 
estese  alla  distruzione  di  un  neoplasma  vascolare,  esempio 
imitato  nel  1849  da  Sedillot.  Nel  1850  Giovanni  Marshall 
se  ne  valse  nella  cura  delle  fìstole  orali,  non  che  in  quelle 
dell’ano,  esportando  pure  da  questa  regione  alcuni  nodi 
emorroidali  con  aperto  vantaggio  sovra  gli  altri  procedi- 
menti; giunse  del  pari  a recidere  la  lingua  di  un  grosso 
cane  con  perdita  di  sangue  assai  lieve.  Più  tardi  Harding 
c G.  Waite  ricorsero  a questo  metodo  nelle  odontalgie  so- 
stenute da  carie,  Ililton  da  Londra  e Nelaton  lo  adopera- 
rono nel  trattamento  delle  anghiectasie,  Leroy  d’Eliolles 
nelle  stenosi  uretrali,  Amussat  nella  cura  della  ramila,  cd 
Ellis  nella  cauterizzazione  del  collo  uterino. 

Colali  sperimentazioni  per  quanto  fossero  lusinghiere 
ne’  risultali  e da  eminenti  chirurghi  promosse,  non  furono 
che  peregrino  prove,  spente  quasi  sul  nascere  nelle  mani 
stesse  dei  loro  autori.  Spettava  a Aliddeldorph  da  Breslavia 
il  dare  alla  galvano  caustica  una  particolare  impronta,  col 
perfezionarne  l’apparalo  strumentale,  coll’ estenderne  la  base 
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di  azione,  cd  in  fine  coll’ erigere  una  ben  costrutta  diga  di 
falli  inconcussi  contro  l’irrompere  di  mal  velati  riprendi- 
menti.  Dato  da  Steinlieil  l'impulso  e da  Middeidorph  stabilita 
la  cauterizzazione  elettrica  quale  una  razionale  risorsa  (1) 
si  ebbe  massime  in  Germania  fervidi  cultori  che  non  si 
ristettero  del  divulgarne  e magnificarne  i pregi. 

Pure  il  mal  genio  della  sistematica  opposizione  a qual- 
siasi innovazione  che  osi  turbare  le  viete  consuetudini  e 
tenti  sostituirsi  alle  gloriose  tradizioni  lasciateci  da’  nostri 
Maggiori,  di  sempre  venerata  memoria,  seppe  contenerne 
l’orbita  entro  angusta  sfera. 

Gli  improvidi  giudici  in  modo  affatto  superficiale  avan- 
zali da  talune  fra  le  viventi  illustrazioni  chirurgiche,  cen- 
sure gelosamente  raccolte  e gonfiate  dalla  plejade  dei  con- 
servatori a buon  mercato,  limitarono  in  modo  strano  le 
zone  di  applicazione  della  termica  elettrica,  producendo 
questo  balzo  singolare  di  vederla  o sconosciuta,  ovvero 
troppo  famigliare. 

In  Francia  è solo  da  due  o tre  anni  che  viene  usata 
con  una  certa  frequenza,  non  ostante  Broca  (2)  ne  a- 
vesse  da  tempo  in  grembo  alla  Società  di  Chirurgia  in 
Parigi  propugnati  con  calore  i vantaggi.  In  Inghilterra  per 
contro  se  ne  fa  una  savia  e circospetta  applicazione,  ricor- 
rendovi soltanto  per  quei  casi  in  cui  codesta  risorsa  avanza 
sulle  altre  congeneri  una  decisa  superiorità.  Nella  nostra 


(i)  Middeidorph  - Dio  Gavanokaustik  eia  Bcitrag  zùr  opera- 
tive» medicine,  1854. 

(’2)  Sur  la  methode  galvano  caustique  de  M.  Middeidorph  (Bull, 
de  la  Sociotè  de  Chirurgie  5 Nov.  1856).  Sur  une  modificano» 
de  Tappami  galvano  caustique  (Bull,  de  TAccadcmic  de  Mede* 
cine  10  Nov.  1857,  tona,  xxm,  pag.  7), 
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penisola,  mi  duole  il  dirlo,  tranne  poche  e distinte  ecce- 
zioni, la  si  ignora  all'atto,  e si  troverebbe  assai  imbarazzato 
chi  volesse  acquistare  dalla  industria  nostrale  un  apparato 
a tale  bisogna,  quantunque  la  sua  confezione  sia  delle  pili 
semplici  ed  i nostri  fabbricanti  di  arnesi  chirurgici  ab- 
biano in  più  esposizioni  mondiali  persuaso  di  non  temere 
il  concorso  di  estranei  rivali. 

In  Germania  per  altro  da  taluni  si  volle  correre  la  china 
opposta,  mettendo  sugli  altari  l’ansa  candente  con  aperto 
spirito  partigiano,  offuscandone  in  tal  modo  il  concetto  ed 
il  valore  per  intempestive  ed  arbitrarie  applicazioni.  Al 
meno  tale  è la  impressione  in  me  lasciala  dalle  ultime 
memorie  dell’ illustre  Prof.  Voltolini  ( Die  Anwendung  der 
Galvano  Kauslik  in  innern  d es  Kehlkopfes  ami  schlund 
kopfes  sonde  in  der  inund-und  nasenhòhle  und  don  ohren 
Wien  1872^  e (Die  ersle  Tracheolomie  millelsl  der  Gal 
vano  Kauslik  in  Deutschland  wegen  einer  die  Gloltis  voi 
unten  vcrschlicssendcn  NeubildungJ.  Non  sarà  ovvio  il  ren 
der  pago  come  basti  avere  una  escoriazione  od  una  seni 
plice  afta  alle  fauci  per  tosto  por  mano  alla  galvano  cau 
slica,  cosi  pure  in  una  amputazione  di  un  arto  si  debba 
ricorrere  alla  legatura  candente  per  evitare  la  emorragia, 
bisogne  che  si  raggiungono  con  mezzi  molto  più  semplici 
e pronti. 

Lo  zelo  soverchio  è ognora  nocivo,  e se  da  fautori  troppo 
fervidi  si  avra  a viziare  l'indirizzo  della  termica  elettrica 
estollendone  smodatamente  la  cerchia  d azione,  e magnifi- 
candone con  evidente  iperbole  i pregi,  avverrà  di  questa 
veramente  utile  risorsa  quanto  occorse  ad  altre  non  meno 

dùcaci,  che  volsero  in  oblio  per  smoderata  amministra- 
zione. 

Nell  imprendere  a servirci  della  cauterizzazione  elettrica 
fummo  di  proposito  guardinghi  dallo  incappare  nelle  tese 
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degli  appassionati,  c del  pari  ebbimo  cura  a non  lasciarci 
intiepidire  dal  sarcasmo  degli  scettici. 

Ed  ora  dacché  le  applicazioni  fatte  tanto  sul  terreno  cli- 
nico che  sulla  tavola  sperimentale  le  reputiamo  bastevoli 
per  dedurne  pratiche  illazioni,  non  indugiamo  a renderle 
pubbliche , onde  queste  abbiano  a servire  di  incentivo  a 
profìcue  imitazioni. 

Gli  studi  iniziali  versano:  l.°  sugli  effetti  biofìsici  della 
azione  termica;  2.°  sulla  applicazione  del  cauterio  galvanico; 
5.°  sull’  uso  della  legatura  candente. 

l.° 

EFFETTI  BIOFISICI 

Fino  dalle  prime  prove  colla  galvano  caustica  imprese 
mi  ‘feriva  tosto  la  relativa  mitezza  nella  reazione  trau- 
matica che  a cotali  lesioni  soleva  conseguire.  Già  le  osser- 
vazioni di  von  Bruns,  Billrolh  e Zigmondy  mi  avevano  edotto, 
come  la  reazione  consecutiva  alla  elettro  caustica  fosse 
meno  viva  di  quella  che  accende  il  bistori  od  altro  arnese 
di  dieresi  chirurgica;  nullaineno  il  divario  fu  per  modo 
sensibile,  che  in  diletto  di  prove  manifeste  non  avrei  osato 
crederlo  da  tanto. 

In  pressoché  tutti  gl’  individui  da  me  operali  , fra  cui 
alcuni  sostennero  gravi  mutilazioni,  la  termogenesi  non  ebbe 
a subire  apprezzabili  oscillazioni,  tranne  in  due  casi  in  cui 
la  temperatura  ascese  a 58.°  ed  in  questi  risposero  del  pari 
analoghe  variazioni  sfigmiche.  Con  ciò  non  vogliamo  vedere 
di  fermo  nella  azione  elettro  termica  alcun  che  di  arcano, 
da  avere  un  particolare  valore  terapeutico;  ed  in  ciò  ci  as- 
sociamo di  buon  grado  a quanto  ne  pensa  Middeldorph 
( Eine  specifiche  Wirkung  isi  naliirlich  in  dei'  Galvano 
Kauslik  nicht  zu  sachen),  rinvenendo  la  esplicazione  del 


fenomeno  negli  effetti  puri  c semplici  della  ustione.  Il  ca- 
lore ad  elevala  temperatura  nel  mentre  strugge  il  contesto 
organico,  sottrae  la  parte  vira  all'  azione  diretta  deU’atmo- 
sfera,  velando  quella  coll'escara;  ed  in  tal  modo  impedisce 
lo  sviluppo  e l’ assorbimento  di  principii  pirogeni,  che  giu- 
sta gli  studi  della  moderna  patologia  sono  i precipui  fattori 
della  febbre  traumatica. 

L’  escara  dappoi  clic  riveste  la  plaga  cauterizzata  per  la 
virtù  antizimotica  propria  alle  sostanze  carboniere  vale  ad 
impedire  la  decomposizione  dello  siero  e del  sangue  clic  per 
azzardo  avesse  ad  effondersi  dalla  superficie  abbruciala  ; 
nella  naturale  eliminazione  dell’  escara  troviamo  più  lardi 
la  tela  di  granellazioni,  che,  come  è noto,  forma  una  diga 
vivente  contro  i putridi  inquinamenti. 

Tale  a nostro  avviso  è la  spiegazione  del  fenomeno  os- 
servalo, che  si  mantiene  costante  se  inalterate  riescono  le 
sue  fìsiche  contingenze. 

Così  chiaro  emerge  come  la  legatura  candente  non  possa 
avanzare  nella  dieresi  organica  se  non  preceduta  per  ogni 
dove  da  un  itinerario  carbonizzato,  ripetendo  la  propria  a- 
zionc  alla  virtù  termica  e non  alla  compressione  meccanica. 
Dal  che  ne  risulta,  che  la  atmosfera  non  si  trova  mai  ad 
immediato  rapporto  colla  superfìcie  vascolare;  ed  in  ciò  la 
dieresi  galvanica  compartecipa  ai  celebrati  vantaggi  della 
dieresi  sottocutanea. 

Mi  permetto  di  richiamare  T attenzione  dei  pratici  sovra 
codesto  modus  agendi  dell’  ansa  candente  , dacché  vuoisi 
annoverare  fra  le  prerogative  più  distinte,  c che  lino  ad 
ora  con  identica  rapidità  non  ci  venne  dato  conseguire  con 
alcun’altra  fra  le  note  risorse. 

LVesso  alcuni  individui  e con  maggiore  frequenza  nei 
bruti  osservai  che  1’  escara  ritardava  di  molto  a cadere  ; 
finalmente  staccandosi  discopriva  una  soda  cicatrice  non 
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preceduta  da  alcuna  goccia  di  marcia,  come  avviene  di  notare 
nelle  guarigioni  soltocrosta  così  bene  studiate  da  Bouisson 
di  Mompellieri,  che  le  voleva  in  ogni  piaga  conseguire  col 
mezzo  di  una  artificiale  ventilazione. 

Nei  conigli  a mo’  esempio  è raro  il  vedere  una  lesione 
termo-galvanica  essere  seguila  da  suppurazione;  laddove  so- 
vra i medesimi  suppuravano  apertamente  analoghe  ingiurie 
procurate  col  bis  tori.  Tale  risultato  era  per  me  nuovo  ed 
affatto  singolare,  in  quanto  che  trovandomi  alla  direzione 
di  popolate  infermerie  ebbi  campo  a conoscere  de  visu  quale 
colluvie  di  marcia  ordinariamente  dieno  le  piaghe  da  scot- 
tatura. Conviene  dire  che  1’  azione  più  rapida  e possente 
del  cauterio  galvanico  meglio  delimiti  l'azione  termica  senza 
turbare  profondamente  la  organizzazione  dei  tessuti  fini- 
timi, che  sono  poscia  i fattori  del  processo  di  riparazione. 

L’  escara  immantinente  prodotta  dalla  elevatissima  tem- 
peratura del  cauterio  galvanico,  quale  sostanza  carbonizzata 
e per  ciò  cattivissima  conduttrice  del  calorico,  risparmia  ai 
tessuti  viciniori  le  emanazioni  del  calorico  raggiante,  e que- 
sti meno  maltrattati  dall’azione  termica  possono  con  pro- 
fitto maggiore  prestarsi  al  loro  compito. 

* 

2.° 

APPLICAZIONE  TOPICA  DEL  CAUTERIO  GALVANICO 

La  cauterizzazione  galvanica  per  la  gigante  temperatura 
cui  può  salire,  serbata  tale  da  un  costante  equilibrio  ter- 
mico, giunge  a carbonizzare  ed  incenerire  perfino  immedia- 
tamente le  sostanze  organiche,  senza  farle  passare  pei  varii 
gradi  della  ustione;  e per  ciò  riesce  non  cosi  dolorosa  quale 
l’applicazione  del  caustico  attuale  fornito  di  un  coeficìenle 
termico  mollo  meno  possente. 

Rammento  ognora  il  caso  di  un  giovine  Signore,  in  cui 
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procedetti  coll'ansa  galvanica  alla  esportazione  parziale  della 
lingua;  questi  molto  impressionabile  non  potè  sopportare  la 
presa  dell’  organo  con  una  molletta  di  Musseux,  mentre 
sostenne  impassibile  due  sezioni  di  legatura  candente,  as- 
sicurandoci di  avere  sotlo  queste  ben  poco  sofferto.  Un  altro 
individuo  recentemente  operalo  col  cauterio  elettrico  di  piaga 
sordida  allo  stinco  assistette  senza  emettere  un  lamento  ad 
una  generosa  cauterizzazione.  1 bruti  sottoposti  a vive  se- 
zioni ordinariamente  tollerarono  senza  apparenze  di  forti 
patimenti  tanto  l’applicazione  dell’ansa  candente,  clic  del 
cauterio;  ma  diedero  subito  non  equivoci  segni  di  acutissimo 
dolore  non  appena  si  arrestava  o veniva  scemala  la  inten- 
sità della  temperatura. 

Negli  esperimenti  praticali  sovra  animali  potei  senza  dub- 
biezze persuadermi  come  la  anestesia  nella  dieresi  galva- 
nica fosse  in  ragione  diretta  della  maggiore  calorimetria 
adoperala;  e per  converso  la  facoltà  emostatica  in  ragione 
inversa:  nel  pratico  esercizio  pertanto  il  Chirurgo  edotto  di 
tali  circostanze  saprà  quando  deve  l una  di  queste  prero- 
gative all’altra  sacrificare. 

Taluni  entusiasti  della  galvano  caustica  non  si  perita- 
rono dall’asserire,  come  questa  nella  sua  applicazione  fosse 
affatto  indo/ ente;  per  conto  mio  posso  accertare  clic  avendo 
a bello  studio  di  ciò  richiesto  ogni  singolo  operato,  ebbi  la 
piu  categorica  assicurazione,  clic  il  dolore  non  è vivo,  ma 
molto  sopportabile:  ad  omaggio  della  verità  devo  per  altro 
aggiungere  che  nessuno  de’  miei  operali  venne  sottoposto  a 
cloronarcosi,  nè  ebbi  mai  ad  accorgermi  clic  fossero  s?,'rriìi. 

Se  pertanto  la  topica  azione  non  è inavvertita,  è ben 
lungi  pero  dal  provocare  gli  spasimi  crudeli,  e il  convulso 
delirio  che  suole  arrecare  la  applicazione  del  caustico  at- 
tuale, per  cui  ebbe  c gode  tuttora  presso  gl’infermi  di 
una  sinistra  riputazione. 


io 

Il  cauterio  elettrico  dappoi  sull’  attuale  offre  per  disi  ioti 
versi  una  decisa  superiorità.  Non  atterrisce  gl’  infermi  come 
sgomenta  la  vampa  del  braciere  ed  il  ferro  incandescente 
che  se  ne  leva;  il  cauterio  elettrico  è un  elegante  congegno 
in  terso  metallo,  collegato  ad  una  cassetta  di  gomma  in- 
durita, ovvero  di  legno  rilucente  clic  per  nulla  può  incu- 
tere ribrezzo  al  paziente.  Desso  si  maneggia  freddo  con 
tutta  famigliarità , indi  alla  bisogna  lo  si  arroventa  airi- 
stante,  cosa  che  ispira  fidanza  all' infermo  assai  maggiore 
dell’altro  apparato  di  pavida  ricordanza.  Benché  sia  identico 
il  modus  agencli,  nullarneno  trovai  non  pochi  individui  che 
recisamente  rifiutaronsi  alla  prova  dei  bottoni  di  fuoco,  e 
nessuno  fino  ad  ora  respinse  la  proposta  della  applicazione 
del  cauterio  elettrico. 

A differenza  del  ferro,  nel  platino  candente  la  tempera- 
tura non  solo  si  mantiene  costante,  ma  alla  occorrenza  si 
può  accrescere  in  luogo  senza  cangiare  di  stromento,  ba- 
stando a ciò  clic  l’aiuto  muti  di  commutatore;  laddove  nel 
cauterio  attuale  la  temperatura  si  abbassa  rapidamente,  e 
non  è in  facoltà  dell’operatore  di  trattenerla  e tanto  meno 
accrescerla  se  non  cangiando  di  stromento,  c rimettendo  così 
a tempi  diversi  l’operazione.  Noi  possiamo  introdurre  il  cau- 
terio elettrico  perfettamente  freddo  in  naturali  recinti,  e là 
giunti  distruggere  quelle  parli  clic  ci  interessa  demolire, 
indi  si  rimuove  lo  stromento  all’ istante  raffreddalo,  senza 
correre  pericolo  di  offendere  le  parti  sane  poste  lungo  l’iti- 
nerario percorso,  vantaggio  che  non  ci  è dato  conseguire 
col  cauterio  ordinario.  Così  a mo’  d’esempio  avendo  a caute- 
rizzare la  mucosa  uterina,  il  condotto  auditivo,  la  laringe,  le 
fauci,  la  prostata,  il  retto,  si  può  introdurre  a freddo  il  cau- 
terio galvanico,  metterlo  con  calma  in  giusta  positura,  indi 
basta  spingere  una  molla  per  avere  all’istante  una  formidabile 
temperatura,  che  cessa  per  incanto  al  volere  dell’operatore. 
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11  caulerio  elettrico  infine  alla  potenza  termica  associa 
la  luminosa,  irrorando  di  fulgida  luce  i corpi  che  lo  avvi- 
cinano, loccliè  in  alcuni  casi  costituisce  un  prezioso  van- 
taggio pel  Chirurgo  clic  deve  manovrare  in  angusti  e pro- 
fondi recinti  con  un’arme  cotanto  possente,  di  cui  ogni 
inciampo  è una  aperta  rovina. 

5.° 

L’ANSA  CANDENTE 

Sullo  scorcio  del  secolo  xvi  allorquando  quel  grande  lu- 
minare della  chirurgia  francese,  Ambrogio  l’arco,  ebbe  av- 
venturosamente a far  rivivere  la  legatura  de’  vasi  nelle 
imprese  chirurgiche  già  usilata  da  Romani  e caduta  in  o- 
blio  nel  decadimento  dell’arte,  si  tenne  per  fermo  che  l’o- 
pera del  ferro  incandescente,  siccome  freno  all’  irrompere 
del  sangue  nelle  ferite  vuoi  accidentali,  che  provocate  a 
studio,  avesse  a ricevere  un  sempiterno  ostracismo.  E per 
vero  i pratici  meglio  di  felicitarsi  pel  novello  acquisto  si 
rallegrarono  del  bando  che  alla  fine  potevano  imporre  ai 
coltelli  incandescenti  ed  all'olio  bollente,  arnesi  di  bar- 
bara ricordanza  che  davano  ai  teatri  chirurgiehi  l’aspetto 
di  una  ciclopica  officina. 

Non  andò  guari  però  clic  dovettero  avvedersi  come  le 
concepite  speranze  solo  in  parte  si  fossero  avverate,  dacché 
se  la  allacciatura  valeva  a chiudere  il  lume  a vasi  di  cali- 
bro apprezzabile,  era  impotente  contro  quella  miriade  di 
vasellini,  che,  o sono  capillari,  o stanno  per  divenire  tali. 
In  questi  se  vuoisi  non  abbiamo  un  getto  imponente,  nul- 
lamcno  è pur  sempre  un  effluvio  inesauribile  che  a passi 
più  brevi,  ma  non  meno  sicuri,  conduce  alla  identica  meta. 

E un  fallace  precetto  il  ritenere  con  taluni,  che  il  Chi- 
rurgo potendo  signoreggiare  il  circolo  nelle  arterie  di  l.° 
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2.°  e 3.°  ordine  non  deve  curarsi  di  quella  plejade  di  vasi 
anomali  di  ibrida  natura.  Chi  ebbe  ad  assistere  a qualche 
funesta  emorragia,  proveniente  pula  caso  dalla  mucosa  u- 
lerina  o dalla  pituitaria,  si  sarà  di  sicuro  persuaso  come 
l’efflusso  di  questi  oscuri  vasellini  non  sia  sempre  cosi 
insignificante  come  alcuni  si  sforzano  di  credere.  Ed  è 
appunto  contro  tali  avvenimenti  che  si  dovettero,  dopo 
l’impiego  infruttuoso  di  altre  risorse,  richiamare  in  vigore 
quei  mezzi  che  si  credevano  radiali  per  sempre  dalla  tera- 
pia chirurgica. 

La  decisa  ripugnanza  che  inspirava  il  fuoco  aperse  na- 
turalmente il  varco  a non  poche  imprese  volle  a trovargli 
un  succedaneo  meglio  accetto,  e nella  storia  dell’arte  per 
vero  non  vi  ha  penuria  di  trovali;  questi,  se  pel  loro  no- 
vero comprovano  ognora  più  il  buon  volere  dei  pratici,  af- 
fermano del  pari  la  avversa  fortuna.  Dopo  avere  inutil- 
mente richiamata  in  onore  la  legatura  permanente  si  ri- 
corse alla  estemporanea  impiegando  diversi  stretto] , fra  cui 
il  serranodo  di  Graefe,  quello  di  Maisonneuve,  lo  schiac- 
ciatore  lineare  di  Chassaignac,  e molli  altri  che  ora  ripo- 
sano derelitti  nell’ arsenale  chirurgico.  Lo  slromento  di 
Chassaignac  se  vuoisi  era  il  meno  imperfetto,  e va  rii 
Chirurghi  ebbero  a valersene  con  vantaggio;  attualmente 
per  altro  non  saprebbe  reggere  il  confronto  dell’ansa  can- 
dente. 

I tempi  dello  schiacciatone  sono  passati,  osserva  saggia- 
mente Billroth,  ( « Dcr  àrzlliche  Publicum  hai  entschiend 
fiir  den  Ecraseur  »)  ma  ciò  non  impedisce  che  in  alcune 
contingenze  possa  come  risorsa  di  ripiego  riescire  ac- 
concio; è un  grossolano  arnese,  che  per  altro  ha  per  sé 
il  lieve  costo  e una  grande  semplicità  nel  maneggio. 

Ben  inteso  come  agente  di  ripiego  e non  altrimenti, 
dacché  quando  si  possa  ricorrere  alla  galvano  caustica  il 
2 
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servirsi  dello  schiacciatorc,  a mio  avviso,  sarebbe  più  di 
una  improprietà,  una  decisa  colpa. 

A tale  proposito  devo  rammentare  come  alquanti  me£i 
or  sono  dovendo  nella  pratica  privata  procedere  a brevi 
giorni  di  intervallo  a due  distinte  amputazioni  di  lingua,  per 
imprevisto  sconcerto  nell’apparato  galvanico,  fui  costretto 
in  un  caso  di  ricorrere  allo  schiacciature  di  Chassaignac.  Un 
valente  Chirurgo,  presente  alle  due  operazioni  falle  con 
differente  procedimento,  ebbe  con  enfatica  arguzia  a dire, 
che  l’apparato  a galvano  caustica  stava  allo  schiacciatorc 
come  il  fucile  ad  ago  sta  al  vecchio  archibugio  a -selce. 

Nella  applicazione  della  legatura  candente  si  può  proce- 
dere sia  coll’ansa  apparecchiata,  che  colla  estemporanea: 
si  ottiene  la  prima  foggia  quando  si  recinge  la  parte  da 
incidere  in  un  cerchio  di  platino  anticipatamente  preparato; 
la  seconda  per  converso  risulta  dalla  immissione  preventiva 
del  filo  attraverso  il  contesto , in  modo  da  circoscrivere 
una  o varie  sezioni  del  medesimo.  Nel  primo  caso  di  leg- 
gieri si  comprende  come  un  (ilo  di  pochi  millimetri  di 
diametro  assai  duttile  si  abbia  a prestar  meglio  della  gros- 
solana catena  dello  schiacciatorc  con  articoli  di  (piasi  un 
centimetro  di  lunghezza;  per  la  seconda  foggia  c poi  evi- 
dente clic  se  per  installare  nei  tessuti  un  filo  di  platino 
basta  la  puntura  di  Un  ago  lobulato  col  diametro  di  pochi 
millimetri,  per  immettervi  la  catena  si  richiede  una  ferita 
clic  dovendo  essere  di  proporzioni  maggiori  del  corpo  òhe 
deve  ospitare,  non  può  essere  di  fermo  insignificante.  L’ansa 
candente  incide  i tessuti  colla  rapidità  del  bislori,  e pari  a 
questo  nel  meccanismo  operativo  la  direzione  è sempre  su- 
bordinata a quella  manuale  che  le  viene  dal  Chirurgo  impar- 
tita; laddove  la  catena  dello  schiaccialore  oltre  al  richiedere 
un  tempo  assai  prolisso,  non  se  ne  può  durante  l'opera- 
zione modificare  l'itinerario  obbligalo  alla  retta  di  trazione. 
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inconveniente  comune  a tutte  le  specie  di  strettoj,  i quali 
agendo  per  tensione  non  possono  variare  il  piano  senza  ri- 
mettere nel  costringimento,  mentrechè  il  filo  candente  ta- 
cendosi strada  colla  sua  elevatissima  temperatura  può  es- 
sere diretto  tanto  in  linea  retta  clic  curva* 

Per  qualche  tempo  nella  pratica  si  usava  soltanto  l’ansa 
apparecchiata,  tocche  esponeva  a dover  inscrivere  nei  mor- 
bosi anche  porzioni  più  o meno  cospicue  di  tessuti  sani, 
epperò  talvolta  si  dovette  dimettere  il  pensiero  di  valer- 
•sene  per  non  sapere  come  accerchiare  la  parte. 

Lciter  si  studiò  di  rimediare  a tale  imperfezione  con  un 
trequarti  curvo  a canula,  simile  a quello  adoperato  pel  dre- 
naggio; c però  assai  incomodo,  richiede  una  forza  rilevante 
per  impegnarlo  nei  tessuti,  ed  in  alcuni  casi,  come  per  tra- 
figgere la  base  della  lingua,  c affatto  inservibile. 

Von  Druns  si  serve  di  un  ago  ricurvo  ordinario  che  tra- 
scina a rimorchio  il  Pilo  di  platino:  tale  procedimento  ha 
per  altro  il  difetto  di  mancare  di  una  solida  impugnatura, 
che  giova  sempre,  ma  in  date  circostanze  c veramente  in- 
dispensabile. 

Noi  ti  serviamo  di  un  ago  tubolato  pari  a quello  di 
Marioli  Sims  per  la  sutura  metallica,  facendovi  scorrere 
dentro  il  filo  di  platino  in  luogo  di  quello  di  argento.  Me- 
diante questo  stromento  la  installazione  del  filo  è ognora 
un  compito  assai  facile,  e si  riesce  con  sorprendente  pre- 
cisione a circoscrivere  l’ambito  di  sezione  senza  perdita  su- 
perflua di  sostanza. 

Qualora  si  sappia  valersi  della  legatura  candente  in  modo 
proprio,  la  emostasi  è assoluta,  e per  questo  verso  lascia 
nulla  a desiderare;  inenlrechè  usitata  senza  norme  ed  a 
casaccio  è un  imbarazzante  arnese  più  dannoso  che  utile. 
Alcuni  in  buona  fede  dopo  un  primo  esperimento  disgra- 
ziato si  misero  a declamare  contro  questa  risorsa,  senza 
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por  mente  che  per  essere  nel  vero  avrebbero  dovuto  cen- 
surare il  modo  con  cui  l’ebbero  ad  eseguire,  affatto  arbi- 
trario ed  improprio,  in  contraddizione  aperta  coi  precetti 
tecnici. 

Procedendo  colle  volute  norme  pervenni  a recidere  il 
pene,  la  lingua,  il  collo  uterino,  senza  vedere,  non  dirò 
una  goccia,  ma  una  macchia  sanguigna.  Mentre  ricordo 
con  animo  trepidante  come  avendo  lo  scorso  anno  a proce- 
dere nella  pratica  privata  alla  parziale  demolizione  della 
lingua  per  cancroide,  e dovendo  servirmi  per  particolari 
contingenze  dello  schiacciatore  lineare,  malgrado  avessi  im- 
piegalo un’ora  e mezzo  nella  sezione  colla  catena,  non  per- 
tanto dovetti  allacciare  due  arterie,  e frenare  coll’  emosta- 
tico del  Piazzi  una  spaventevole  emorragia  capillare.  In 
questo  caso  fu  somma  ventura  l’essere  assistito  da  bravi 
ajuti  quali  i signori  Dottori  Villani  e Bordeaux,  che  si 
moltiplicarono  con  vantaggio  nel  coadiuvarmi  a frenare  un 
si  grave,  quanto  inaspettato  accidente.  Negli  esperimenti 
istituiti  sui  bruti  potei  più  volle  recidere  a grossi  cani 
la  lingua,  il  pene,  non  che  tutte  le  parti  molli  della  coscia 
senza  ridestare  la  più  lieve  perdita  di  sangue,  mentre  in 
alcuni  esperimenti  male  eseguiti  ebbi  ad  accendere  gravi 
emorragie.  Conchiudo  pertanto  col  dire  che  l'ansa  candente 
è una  preziosa  risorsa  nella  dieresi  per  chi  la  sa  conve- 
nientemente adoperare,  laddove  riesce  strumento  infido  a- 
gli  inesperti. 

L'impiego  della  legatura  candente  contro  voluminosi  nodi 
emorroidali  corrisponde  in  modo  assai  soddisfacente,  e tanto 
più  lusinghiero  in  quanto  l’arte  contro  ammassi  cospicui 
è assai  povera  di  mezzi  efficaci;  locchè  forma  una  avven- 
turosa conquista  contro  codesta  dolorosa  e pertinace  infer- 
mità. 

É famigliare  conoscenza  la  ridondanza  di  proposte  arati- 
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zate  nella  guarigione  delle  emorroidi , ma  è pur  nota  la 
loro  infruttuosa  applicazione,  per  modo  che  molli  infermi 
le  serbano,  convinti  come  sono  della  deficienza  di  acconcie 
risorse.  Billrolh  in  un  recente  scritto  preconizzò  contro  le 
medesime  l’impiego  topico  dell’acido  nitrico  fumante;  è 
per  altro  un  mezzo  che  giova  contro  le  emorroidi  esterne 
ed  a proporzioni  esigue;  in  opposte  condizioni  riescirebbe 
meglio  di  danno,  che  di  vantaggio. 

Ricorrendo  alla  legatura  candente,  tanto  lb  esterne  che 
interne,  per  quanto  sieno  voluminose,  vengono  d’un  colpo 
recise,  senza  ombra  di  emorragia,  e senza  lasciare  reliquie 
di  vaste  cicatrici  che  inceppano  sempre,  ma  che  potrebbero 
seriamente  impedire  la  copropoesi. 

Benché  il  dolore  dopo  la  scoperta  del  cloroforme  non 
costituisca  un  ostacolo  alle  imprese  chirurgiche,  pure  nelle 
emorroidi  non  sempre  si  poteva  somministrare  questo  be- 
nefico trovato,  imperocché  dovendo  l’ infermo  decumbere 
in  positura  boccone , onde  meglio  rischiarare  e liberare  il 
campo  operativo,  non  sarebbe  consiglio  prudente  il  ricor- 
rere agli  anestetici  in  simile  giacitura  , e senza  1’  uso  di 
questi  i tormenti  sono  così  vivi  che  alcuni  infermi  si  rifiu- 
tano apertamente  di  più  oltre  proseguire.  Colla  legatura 
candente  si  può  agire  in  qualsiasi  giacitura,  dacché  1’  ope- 
razione è così  rapida  e poco  dolorosa,  che  l’ infermo  può 
senza  sforzo  mantenere  la  positura  in  cui  venne  messo. 

Noi  adottiamo  la  posizione  carpone  con  appoggio  sulle 
ginocchia  e sui  cubili,  siccome  quella  in  cui  la  regione 
anale  riesce  meglio  illuminata  e per  ogni  dove  lìbera,  e gli 
infermi  la  serbano  immobili,  cosa  che  non  avrebbero  po- 
tuto fare  se  il  lavorìo  dell’  ansa  fosse  stato  eccessivamente 
doloroso. 

Allorquando  l’ansa  viene  per  modo  avvicinata  da  termi- 
nare in  punta,  che  si  può  ottenere  tanto  estemporaneamente 
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ripiegando  il  filo  di  platino,  ovvero  averla  di  già  apparec- 
chiala in  un  particolare  strumento  dello  dai  tedeschi  gal- 
vano kauler  dornfurmig,  si  possono  produrre  escare  lineari, 
che  servono  assai  bene  ad  interrompere  il  circolo  nei  tes- 
suti, od  a moderare  colla  produzione  di  contesto  modulare 
la  iperplasia  dei  medesimi  a scopo  terapeutico. 

Nelle  angiectasie  crasi  osservalo  come  interchiudcndo  1» 
iperbolica  irrigazione  con  piccole  cicatrici  prodotte  dall’  in~ 
neslo  vaccinico,  il  tessuto  modulare  inframmesso  alla  rete 
capillare  inceppava  il  corso  del  sangue,  e cosi  valeva  a fu- 
gare il  neoplasma.  Tale  pratica*  per  altro  aveva  1*  inconve- 
niente che  non  appena  si  pungeva  coll’ago  il  tumore  tur- 
gido di  sangue,  questi  (osto  stillava  dalla  piccola  ferita  seco 
trascinando  la  materia  virulenta,  cosicché  era  d’  uopo  ese- 
guire molte  punture  per  vederne  pochissime  ad  attecchire'. 
Coll’ansa  galvanica  ridotta  ad  aculeo  si  può  picchiettare  in 
ogni  senso  c per  ogni  dove  il  neoplasma,  ed  ottenere  co* 
stantemenle  altrettante  isolelle  di  tessuto  modulare. 

Le  punture  galvaniche  a si  fallo  intento  rispondono  assai 
bene,  ed  hanno  per  di  più  il  vantaggio  di  non  lasciare  ap- 
prezzabili orme  sul  loro  passaggio,  circostanza  di  non  lieve 
momento  quando  occorre  vulnerare  il  meno  possibile  la 
cosmesi.  Nella  clinica  dell’illustre  Prof.  Billrolh  in  Vienna 
vidi  sanare  in  modo  sorprendente  alcuni  deturpanti  tumori 
follicolari  sebacei,  trattali  colla  punteggiatura  candente. 

Se  l’ansa  viene  formata  da  una  lamina  di  platino  in 
luogo  del  filo  prende  il  nome  di  coltello  galvanico.  Mi  oc- 
corse rare  volle  di  servirmene,  e devo  confessare  clic  gli 
effetti  conseguili  con  tale  stromento  furono  per  me  assai 
poco  incoraggianti.  La  emostasi  fu  più  un  desiderio  che 
una  realtà,  ed  in  quelle  poche  volte  che  adoperai  il  col- 
tello candente  dovetti  non  solo  allacciare  arterie , ma  ri- 
correre tosto  a profonde  causticazioni  per  frenare  una  itn* 
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ponente  emorragia  capillare.  Tolto  il  prestigio  della  emo- 
stasi, a mio  credere,  non  v’  ha  tornaconto  alcuno  a lasciare 
il  bistori  per  un  grossolano'  arnese  a foggia  di  crescente 
più  o meno  accentualo,  sostenuto  da  un  pesante  manubrio, 
collegato  ai  conduttori  della  batteria;  infine  un  congegno 
sì  complesso  c voluminoso  che  c"  impedisce  di  poterlo  ma- 
neggiare con  facilità  e leggerezza,,  come  si  esige  in  una 
regolare  dieresi. 

Giova  per  altro  ripetere  come  gli  sperimenti  fatti  col  col- 
tello galvanico  furono  assai  limitali,  e non  vorrei  dare  mag- 
giore importanza  alle  mie  valutazioni  di  quanto  esse  si  me- 
ritano. 

Tali  sono-  le  impressioni  in  me  lasciate  dall’impiego  della 
galvano  caustica  nella  pratica  chirurgica,  cui  mi  accinsi  con 
animo  diffidente,  e,  devo  confessarlo,  per  la  complicanza  del 
meccanismo  meglio  proclive  alla  censura  che  al  plauso.  I 
resultamenti  ottenuti  colla  loro  inesorabile  logica  mi  per- 
suasero favorevolmente,  ed  ora  son  lieto  di  propugnare  una 
risorsa,  che  saviamente  adoperata  sa  rispondere  così  bene 
al  bello  dell’  arte  volto  a più  salutare  intento. 

SCELTA  DELL’  APPARATO 

Per  apparato  galvano  - caustico  non  devesi  intendere,  come 
a torto  taluni  credono,  il  connubio  puro  e semplice  di  una 
scaturigine  elettrica  ad  un  filo  di  platino,  da  potersi  tare 
dal  Chirurgo  o da  un  Fisico  in  qualsiasi  circostanza.  Il  pla- 
tino e la  elettricità,  sebbene  fattori  precipui,  non  costitui- 
scono per  loro  stessi  il  tecnico  apparato,  nella  stessa  guisa 
che  la  elettricità  ed  il  magnete  non  sono  il  moderno  tele- 
grafo. 

Taluni  sedotti  da  si  erronea  credenza  si  valsero  in  modo 
affatto  rudimentale  di  codesta  risorsa,  e naturalmente  l’o- 
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pera  di  un  improprio  congegno  non  poteva  rispondere  fa- 
vorevolmente alle  loro  aspettative;  donde  acerbe  rimostranze. 

L’  illustre  Prof.  Porta,  nel  N.  31  della  Gazzella  Medica 
Italiana  dello  scorso  anno,  pubblicava  una  osservazione  cli- 
nica di  amputazione  del  pene  conseguila  colla  galvano  cau- 
stica, in  cui  avendo  falla  questa  cattiva  prova  la  stimatiz- 
zava duramente  colle  seguenti  parole  : 

» Il  caso  Fadoni  che  ho  riferito  di  sopra  da  per  se  solo 
» non  farebbe  una  testimonianza  sicura  contro  la  galvano 
» caustica;  ma  diversi  suoi  accidenti  sono  cosi  proprii  ed 
» inerenti  al  metodo,  che  si  ha  tutta  la  ragione  di  credere 
» che  si  verificheranno  in  altri  casi,  e debbono  fin  d’ora 
» persuaderci  della  improprietà  della  galvano  caustica  per 
» la  mulilazione  del  pene  al  confronto  della  semplicità, 
» prontezza,  economia  e successo  del  metodo  antico  del 
» coltello.  È stata  una  illusione  strana  di  alcuni  operatori 
* di  vedere  nella  prima  (galvano  caustica)  una  maniera  ra- 
» pida,  innocua  ed  incruenta  di  demolire  il  pene:  mentre 
» la  pratica  ci  dimostra  il  contrario,  e ci  deve  indurre  a 
» rigettarla  » (1). 


(1)  Nella  moderna  letteratura  chirurgiea  si  possono  trovare 
non  pochi  casi  di  amputazione  del  pene  coll’ansa  galvanica,  fra 
cui  alcuno  con  splendido  successo  eseguile  da  Billrolh,  Heincke, 
e dal  noslio  Gorgone  da  Palermo.  Von  Bruns  poi  ci  assicura  di 
avere  parecchie  volte  in  adulti  praticata  la  recisione  del  pene 
coll’ansa  galvanica  senza  che  l'infermo  avesse  a perdere  la  più 
piccola  stilla  di  sangue,  una  amputazione  della  veiga  assoluta- 
mente  incruenta.  ( lch  hube  mehrere  Male  den  krebsigen  Peni* 
mit  der  G'iilischlinge  ubgetragen,  oline  dass  uuch  nw  dui  k lanate 
Blutpùnkichen  xum  Vorscheiu  gekommen  isl,  und  so  «ine  absolui 
unblutige  Amputatoti  des  Gl  te  de  s vollzogen.  Die  Galvuuo  Chimi"* 
gic,  pag,  44). 
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Vediamo  ora  come  è andata  la  cosa.  Il  Prof.  Porta  vo- 
lendo amputare  il  pene  in  certo  Fadoni,  alletto  da  cancro 
al  balano,  venne  nell’  idea  di  tentare  la  galvano  caustica: 
non  avendo  alcun  apparalo  chiamò  a contributo  la  chimica 
e la  fìsica,  e dopo  Ire  giorni  riesci  a comporne  uno  for- 
mato da  una  pila  di  28  coppie , 12  quadrate  e 16  cilin- 
driche, della  capacità  poco  minore  di  un  litro,  con  cui 
potè  arroventare  un  filo  di  platino  di  millimetro  di  dia- 
metro. Indi  credendo  Egli  » di  avere  finalmente  trovato  in 
» quella  pila  di  28  coppie  l’instromento  che  ci  voleva  per 
» l’amputazione  colla  galvano  caustica  sul  Fadoni,  la  mat- 
» tina  del  giorno  11  (Marzo),  all’ora  della  visita,  in  pre- 
» senza  degli  studenti,  trasportato  il  paziente  nel  teatro 
» delle  operazioni  ed  allestita  quivi  la  pila,  si  mise  mano 
» all’opera.' 

» Nell’alto  operativo  (prosegue  il  Prof.  Porta)  io  teneva 
» nelle  mani  le  due  estremità  del  pene  teso  in  direzione 
» verticale,  ed  il  mio  assistente  Dottore  Oppizzi,  prese  le 
» due  manovelle  del  filo  di  platino  da  un  momento  arros- 
» sato  lo  applicava  orizzontalmente  sotto  la  linea  del  lu- 
» more,  su  di  un  punto  sano,  scorrendo  con  movimento 
» di  sega  sul  medesimo;  ma  non  era  recisa  che  la  pelle 
» quando  il  filo  incandescente  improvvisamente  si  ruppe, 
» obbligandoci  a sostituirne  un  secondo,  e poi  un  terzo, 
» essendosi  spezzali  due  fili,  uno  dietro  all’altro,  di  mezzo 
» millimetro  ciascuno,  per  compiere  la  recisione;  mentre  in 

* un  primo  esperimento  sul  membro  di  un  cadavere,  come 
» già  si  disse,  essa  era  riuscita  difìlalamente  in  50  se- 
» condi  con  uno  di  questi  fili  senza  rottura;  e per  quelle 

* due  spezzature  avvenute  nel  paziente  si  perdettero  due 
» minuti  primi,  ossia  più  tempo  che  nella  amputazione  col 
» coltello.  » 

Terminata  in  colai  modo  la  operazione  si  dovettero  tosto 
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allacciare  le  due  arterie  dorsali;  il  moncone  venne  poscia 
preso  da  flemmone  gangrenoso  che  in  17  giorni  tolse  di 
vita  il  paziente. 

Mentre  professiamo  una  particolare  ammirazione  al  va- 
lente Chirurgo  Pavese,  nullameno  ad  omaggio  della  verità 
dobbiamo  affermare,  che  questa  osservazione  potrà  essere 
una  prova  negativa  contro  il  procedimento  adoperalo,  ma 
non  certo  verso  la  tecnica  galvanica,  dacché  non  è in  co- 
tal  modo,  nò  con  si  falli  mezzi  che  questa  si  eseguisce. 
Epperò  ove  il  Prof.  Porta  si  fosse  servito  di  un  apparato 
ordinario,  per  quanto  dei  meno  eletti,  non  avrebbe  di  si- 
curo incappato  in  un  solo  dei  molteplici  accidenti  clic  ebbe 
a deplorare,  risparmiando  cosi  alla  galvano  caustica  un  a- 
porlo  biasimo,  che  per  essere  pronuncialo  da  un  Chirurgo 
così  eminente  non  cessa  dall'  avere  un  grave  peso,  per 
quanto  desso  sia  immeritato,  od  almeno  non  giustificalo 
da  serie  prove. 

Nella  moderna  suppellettile  di  chirurgici  arnesi  si  anno- 
verano non  pochi  apparecchi  a galvano-caustica  ; lo  sce- 
glierne per  altro  uno  che  raccolga  il  vantaggio  di  una 
soda  e semplice  costruzione,  e sia  inoltre  di  modico  di- 
spendio, è cosa  non  troppo  facile..  Innanzi  tutto  conviene 
mettersi  in  guardia  contro  quegli  apparati  che  o sono 
troppo  elementari,  od  a prezzo  insignificante,  vere  esche 
infide  a danno  deiraoquirente.  Non  solo  devesi  esigere  che 
tutti  gii  strumenti  sietio  di  robusta  costruzione,  ma  riesce 
indispensabile  avere  una  batteria  atta  a produrre  una  forza 
elettrica  esuberante  ai  maggiori  bisogni,  onde  superare  le 
piccole  perdite  scaturite  dall'uso.  Pongasi  mente  che  un 
apparato  deve  perdurare  la  vita  di  un  Chirurgo,  eosi  che 
certe  economie  col  tempo  diventano  più  apparenti  elio  reali. 

Middeldorph  servivasi  di  una  batteria  composta  di  una 
pila  a \ coppie  di  Grove,  formata  con  lastre  di  zincp  o 
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platino,  sul  cui  uso  nella  seguente  scrittura  porgeva  par- 
ticolari norme  fUeber  den  Gebrauch  cler  voti  Jlerrn  Pro- 
fessor Middeldorpf  zu  operali  veti  Zweclien  angewendenlen 
galvanokauslischcn  Gallerie  inni  InslrumenleJ.  II  costo 
della  medesima  è per  altro  assai  rilevante,  ed  è perciò  dif- 
fìcile se  ne  abbia  a generalizzare  l'uso.  Si  aggiunga  inoltre 
che  le  lamine  di  platino  col  soggiorno  nell’acido  nitrico 
diventano  assai  fragili,  e tratto  tratto  richiedono  una  spesa 
non  indifferente  per  essere  rinnovate. 

Bruns  da  alquanto  tempo  si  serve  con  significante  van- 
taggio di  una  propria  batteria  con  elementi  a zinco  e ferro, 
formata  solo  da  due  coppie,  siccome  appare  dalla  seguente 
figura.  Allo  scopo  di  ampliare  la  superfìcie  il  Chirurgo  di 


Tubinga  rivesti  il  cilindro  di  ferro  di  12  raggi  paralleli i; 
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in  tal  modo  giunse  a dare  alla  batteria  una  superficie  dì 
2000  centimetri  quadrali,  c la  corrente  prodotta  da  due 
sole  coppie  risulta  per  modo  intensa  da  fondere  immedia- 
tamente un  filo  di  platino  lungo  tre  centimetri  e dello  spes- 
sore di  0,6  di  millimetro.  Per  conoscere  le  graduazioni 
nella  intensità  della  corrente  si  vale  a galvanometro  di  una 
bussola  interposta  ai  fili  conduttori.  Si  serve  del  pari 
d’una  batteria  più  piccola  con  una  superficie  di  soli  1000 
centimetri  quadrati  composta  di  due  coppie  ridotte  a metà 
volume.  Cangiando  il  collegamento  fra  gli  elementi  zinco  e 
ferro  si  ottengono  diverse  resullanze  nella  intensità  della 
corrente.  L’autore  la  raccomanda  caldamente  per  la  esi- 
guità del  prezzo,  semplicità  di  costruzione  e d’applicazione, 
qualità  non  disgiunte  da  una  solidità  a tutta  prova.  Chi 
desiderasse  una  descrizione  particolareggiata  della  mede- 
sima, la  può  scorgere  nella  memoria  di  von  Bruns  (Die 
Galvano-Chirurgie  odor  die  Galvanokauslìk  and  E lek  tro- 
ll) vis  bei  chirurgìschen  Krankheiten.  Tùbingen  1870). 

Nel  1867  I lio  veduta  funzionare  nella  clinica  chirurgica 
di  Tubinga,  e nel  1871  adoperare  dal  Prof,  von  Nussbaum 
a Monaco,  c,  devo  aggiungere,  ognora  con  soddisfacente 
risultato. 

Mi  sembrava  per  altro  che  le  differenti  combinazioni 
dessero  balzi  troppo  sensibili  nel  circuito,  come  pure 
talvolta  allorquando  l'acido  nitroso  si  affievoliva  desse  luogo 
ad  uno  sviluppo  così  vivace  di  vapori  nitrosi  da  dover  de- 
sistere dalla  impresa.  Tali  sarebbero  gli  appunti  che  avrei 
a muoverle;  nullameno  offre  pregi  assai  notevoli,  non  ul- 
timo dei  quali  è la  sua  costruzione  cotanto  facile  da  potersi 
comporre  e riparare  da  qualsiasi  artefice. 

In  genere  però  i Chirurghi  tedeschi  preferiscono  la  pila 
di  Ilunsen  (zinco  e carbone)  usilata  pure  da  von  Bruns, 
quantunque  questi  la  posponga  nell’  apprezzamento  alla 


29 

propria.  Voltolini  dopo  aver  fatto  diligenti  ricerche  sovra 
questo  argomento  concliiude  col  dare  la  preferenza  alla 
pila  di  Bunsen  dicendola  la  migliore  delle  conosciute  (t). 

Le  prime  sperimentazioni  vennero  da  me  fatte  con  un  ap- 
parato fornitami  dal  Leiler  di  Vienna,  e raffiguralo  nel 
seguente  disegno 


Fig.a  2.a 


E lina  rilucente  cassetta  di  gomma  indurita,  divisa  in 
quattro  distinti  scompartimenti  paralelli  in  senso  trasverso. 


(I)  Op.  cit.  pag.  9:  « le h bedicnc  mich  dcr  Kohlen-Zincli 
batterie  von  Middcldoiph,  wclcbc  von  alter  bisher  bekanntcn 
die  bestc  ist.  > 


so 

ciascuno  dei  quali  pesca  un  elemento  di  lìunsen.  Ogni 
elemento  viene  formalo  coi;  due  lastre  di  zinco  divise  da 
una  lavolella  di  carbone;  cadauna  lamina  trovasi  sospesa 
ad  un  cilindro  di  ferro  rivestito  di  gomma  indurita  c divisa 
-dalla  vicina  per  un  anello  pure  di  gomma.  Le  lastre  sono 
numerizzale  dall’  1 al  12,  loccliò  semplifica  di  molto  il  loro 
connellimento,  c le  quattro  coppie  stanno  collegato  con 
ìisterelle  di  ottone  pure  numerizzale,  le  quali  si  avvitano 
al  manubrio  delle  lamine. 

Nei  particolari  della  $na  costruzione  presenta  alcuni  in- 
convenienti, die  l’artefice  potrebbe  con  tutta  facilità  riinuo- 
vere  a significante  Vantaggio  del  suo  congegno.  Cosi  le  la- 
mine di  carbone  sono  incastonate  in  una  lastra  metallica 
inamovibile,  e neH'oflbgarle  nell’ acido  nitrico  concentrato* 
sia  per  eccedenza  nel  livello,  die  per  assorbimento,  l’acblo 
raggiunge  la  guarnitura  metallica  e tosto  la  corrode,  con 
sviluppo  di  incomodissimi  vapori  di  acido  nitroso.  Per 
quanto  poi  si  lavino  e rilavino  queste  lamine  serbano  seni- 
lire  traccia  di  acido,  clic  sciupa  poco  a poco  1’ armatura 
metallica, -e  cosi  la  disgilu  ge  dalla  tavoletta  di  carbone. 

L’apparato  manta  inoltre  di  un  regolatore  della  tensione  e 
forza  elettrica,  potendosene  soltanto  accrescere  o diminuire 
a balzi  la  intensità,  col  scemare  od  accrescere  di  un  tratto 
una  o più  coppie.  La  cassetta  essendo  di  gomma  indurita, 
e le  lazze  di  porcellana  avendo  una  foggia  tutta  parlico- 
lare,  ne  avviene  che  se  avesse  Luna  o le  altre  a guastarsi, 
per  riparare  la  prima  e rimettere  a nuovo  le  seconde 
converrebbe  ricorrere  al  fabbricante;  cosa  per  noi  abba- 
stanza incomoda.  E però  più  solida  di  quanto  lo  direi)-* 
boro  le  apparenze,  avendola  molle  e molte  volle  traspor- 
tata fuori  di  città  per  servirmene  senza  avere  mai  avuto 
il  menomo  guasto  a deplorare. 

Desiderando  possedere  un  apparecchio  meglio  perfezionalo 


lie  acquistai  uno  dairoffìcina  del  signor  Pischeì  di  Bresla* 
via,  i cui  prodotti  godono  presso  gli  intelligenti  una  meri- 
tata riputazione.  Consta  di  una  balleria  a 4 elementi  di 
Bunsen,  d’  una  serie  di  commulalori  o traslatori,  e dello 
apparalo  slromenlale  per  la  causticazione. 

La  batteria  (vedi  tìg.a  5.;i)  trovasi  raccolta  in  una  ea£- 


Fig.rt  3.!‘ 


setta  di  legno  quadrilunga  con  34  centimetri  di  altezza 
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per  50  di  larghezza;  ogni  elemento  viene  cost  iini  lo  da  una 
gran  tazza  di  vetro  CO  che  capisce  un  cilindro  (*)  cavo 
di  zinco,  una  alberello  (3)  di  porcellana  ed  un  cilindro  <4> 
massiccio  di  carbone.  I due  reofori  (zinco  e carbone) 
di  ciascun  elemento,  contraddistinti  da  differenti  tinte, 
vanno  a pescare  in  particolari  fossette  cliniche  scolpite 
sul  piano  di  commutazione  ( Wechselstock  ),  cilindro  di 
legno  posto  nel  centro  della  cassetta  ove  convergono  tutti 
i reofori,  e si  dipartono  i poli  della  batteria.  I carboni 
sono  recinti  da  un  collare  metallico  serrato  a vite,  che 
si  toglie  tosto  clic  la  macchina  cessa  dal  funzionare,  ep- 
però  i rapporti  fra  carbone  c metallo  si  limitano  al  tempo 
in  cui  l’apparato  funziona.  Tanto  le  tazze  di  vetro  che 
quelle  in  caolino  hanno  la  forma  ordinaria,  ed  in  caso  di 
rottura  si  possono  rimpiazzare  anche  fra  noi  senza  dover 
ricorrere  altrove.  A*  due  lati  della  cassetta  stanno  infìsse 
robuste  maniglie  di  ferro  per  poterla  con  facilità  da  un 
luogo  all’altro  trasferire. 

I commutatori  o traslatori  (Wcchselscheiben)  (vedi  A e 
B tìg.a  3.a)  sono  dischi  di  legno  trapassati  da  aste  metalli- 
che, in  numero  di  otto  stanno  racchiusi  in  uno  speciale  a- 
sluccio  ed  ivi  disposti  in  duplice  ordine,  così  distribuito: 
1 .°  un  elemento;  2.°  colonna  a due  elementi;  3.°  catena 
semplice  a due  elementi;  A.0  colonna  a tre  elementi;  5.u 
catena  semplice  a tre  elementi;  G.°  colonna  a quattro  ele- 
menti; 7.°  colonna  a due  paja;  0.°  catena  semplice.  Dessi 
congiungendo  nel  piano  di  commutazione  i vari i elementi 
della  batteria  servono  a proporzionare  al  bisogno  la  quan - 
lità  e tensione  della  corrente,  e formano  il  precipuo  cor- 
redo di  questo  apparato  (1). 


(t)  Distingucsi  nello  corrente  elettrica  la  quantità  c la  tensione. 
Si  chiamò  tensione  la  proprietà  dcll’cleltrico  di  vincere  gli  osta- 
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Olì  strumenti  per  la  cauterizzazione  racchiusi  in  una  cas- 
setta sono  i seguenti:  il  manubrio,  V apparalo  a legatura 
con  conduttori  reni  e curvi , due  caulerii  a porcellana, 
il  cauterio  a punta,  ed  il  caulcrizzalorc  proslalico,  non 
che  quello  pel  sacco  lacrimale. 

La  collezione  poi  varia  a richiesta  del  compratore.  Pischel 
ne  olire  otto  a distinta  categoria  dalla  prima  provvista,  sol- 
tanto degli  arnesi  indispensabili,  all’ ultima,  in  cui  la  ri- 
dondanza è veramente  superflua:  ritengo  a questo  riguardo 
che  coll’ astuccio  N.  2 si  possa  far  fronte  a qualsiasi 
emergenza,  li  manubrio  di  Pischel  è ben  più  semplice  di 
quello  di  Leiler,  ha  la  forma  del  manico  di  un  coltello  di 
amputazione,  provvisto  ad  un  lato  di  un  leggici-  rialzo  in 
legno,  con  cui  s’intercide  ed  a volontà  siripristina  il  cir- 
colo (vedi  lìg.  4.a  a). 

L’  ansa  metallica  in  luogo  di  essere  trascinala  a ritroso 
da  un  passo  a vite  avvolgesi  intorno  ad  un  arganello  di 
avorio,  e le  volute  del  filo  non  possono  retrocedere,  trat- 
tenute come  sono  dagli  ingranaggi  di  una  piccola  ruota  in- 
fìssa ad  un  estremo  dell’  argano. 

Con  tale  disposizione  non  si  corre  pericolo  di  ferirsi  colla 
punta  acuminata  del  filo,  e la  riduzione  dell’ ansa  procede 
in  modo  sicuro,  senza  scosse  od  interruzioni  che  nuo- 


cevi c di  sorpassare  Io  spazio  esistente  fra  i due  conduttori:  quan- 
tità il  quati  lutti  d’elettrico  che  passa  iti  "un  dato  tempo,  locebè 
forma  la  intensità  numerica  della  corrente.  Studiando  quest» 
proprietà  si  trovò  che  la  quantità  è propoi  zionsle  alla  estensione 
dell’elemento  attivo,  c U tensione  al  novero  d[  tali  clementi.  A 
seconda  poi  della  applicazione  della  corrente  per  tensione  od  in- 
tensili  si  hanno  in  pratica,  come  si  vedrà  in  appresso,  diffe- 
renti resiti  tarize. 


■•ì 
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ciono  sempre  all’  artifìcio  operativo.  Tanto  I’ apparati  e- 
lcttrico  di  Pischel  che  lo  strumentale  sono  improntali  di 
una  soda  costruzione,  accoppiala  alla  maggiore  sempli- 
cità, condizioni  clic  promettono  un  facile  e duraturo  e- 
sercizio. 

Nella  pratica  vi  hanno  pure  altri  apparati,  come  quello' 
di  Grenet,  la  cui  pila  è composla  di  lamine  di  zinco  e car- 
bone immesse  in  un  solo  recipiente,  ove  si  raccoglie  il  se- 
guente liquido:  acqua  sci  litri,  acido  solforico  un  litro, 
bicromato  potassico  grammi  550. 

In  Francia  adoperasi  attualmente  di  preferenza  l'apparato 
Trou ve,  e lo  si  dice  assai  semplice  c poco  dispendioso  ,- 
mentre  in  Inghilterra  si  vanta  quello  di  Allhaus  e recen- 
temente quello  di  Kroline  e Sesemann  ( vedi  The  Laneei 
Febbraio  8 1873);  ma  non  avendoli  noi  sperimentali  nfln 
potremmo  porgere  sui  medesimi  un  pratico  giudicio.  La 
descrizione  illustrata  clic  porge  il  Dott.  Walter  Whilehead 
dell’apparecchio  di  Krohnc  dimostra  però  a chiare  note 
come  desso  altro  non  sia  se  non  l’ordigno  stesso  di 
Lei  ter. 

Lo  Steli  re  r da  Dresda  modificò  in  modo  fa  pila  Grenet 
da  renderla  a giudizio  di  alcuni  Chirurghi  assai  comoda  ed 
efficace.  Tale  modificazione  si  può  vedere  raffigurata  a 
pag.  580,  voi.  l.°  dell'opera  di  flrrrns  (Ifaiidbuch  <ìcr  Chi - 
rurgisclien  Praxis.  Ti'ibingcn  1873); 

11  consiglio  clic  noi  possiamo  porgere  per  le  nozioni 
raccolte  e propria  esperienza  si  è di  proporre  F acquisto 
dell’ apparalo  di  von  Bruns  per  chi  ne  desidera  uno  sem- 
plice. solido  e poco  dispendioso;  quello  di  Dischei  per  con- 
verso per  coloro  i quali  alle  ragioni  di  economia,  antepon- 
gono un  maggiore  ed  evidente  perfezionamento  nella  co- 
struzione di  codesto  ingegno. 


PRATICA  APPLICAZIONE 
DELLA  CAUTERIZZAZIONE  GALVANICA 


L’  uso  della  galvano  càustica  nella  pratica  chirurgica , 
quantunque  non  arduo  compilo,  richiede  per  altro  alcune 
norme,  che  per  quanto  elementari  non  cessano  dall’avere 
iìnà  reale  importanza  al  buon  andamento  della  bisogna. 

Tali  disposizioni  direttive  comprendono  : l.°  Ualleslinìenlo 
della  batteria;  2.°  l’uso  degli  stromcnti  ; 5.°  la  decompo- 
sizione della  pila. 

Nel  descrivere  i vaYi  procedimeli ii  prenderemo  a tema 
V apparato  di  Pischel,  aggiungendovi  alcune  modificazioni 
dall’  esperienza  consigliateci. 

La  fìsica,  com’  è noto,  apprende  che  per  avere  una  pila 
costante  occorrono  due  liquidi  c due  metalli.  Uno  de’  li- 
quidi è quello  adivo,  vale  a dire  diretto  a produrre  una 
azione  chimica  sul  metallo;  1’  altro  dicesi  liquido  raccogli - 
■tore-,  che  raduna  la  elettricità.  A liquido  attivo  si  continua 
•ad  usare  1’  acqua  acidulata  o salata  come  usava  Volta,  cd 
a ripiego  consiglia  ancora  di  usare  Voltolini;  a liquido  rac- 
coglitore Bunsen  e Grove  introdussero  l’acido  nitrico,  ed 
in  seguilo  da  altro  altre  sostanze.  A metallo  attivo  non  si 
trovò  ancora  di  poter  sostituire  nulla  allo  zinco  bene  amal- 
gamato: a raccoglitore  si  usa  da  Daniel  il  rame,  da  Biniseli 
il  carbone  di  storta,  da  Grove  il  platino,  da  Bruire  il  ferro. 

Disposti  nella  cassetta  in  ordine  di  successione  i diversi 
pezzi,  che  formano  i quattro  elementi  di  Bunsen , di  cui 
questa  si  compone,  collocazione  assai  ovvia,  dacché  ogni 
pezzo  è contraddistinto  da  un  numero  d'ordine,  si  immet- 
tono i reofori  di  ciascun  elemento  nelle  fossette  ovali  in- 
cavate nel  piano  di  commutazione,  avendo  cura  di  congiun- 
gere i colori  omologhi,  essendo  i reofori  dei  carboni  tinti 
in  rosso,  c quelli  dello  zinco  in  azzurro. 
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Si  versano  pertanto  alcune  goccie  di  mercurio  metallico 
nelle  fossette  riempiendole  fino  a metà,  ed  avendo  cura  di 
non  eccedere  nella  misura , dappoiché  ove  la  quantità 
fosse  eccedente,  coll’ introdurre  nelle  medesime  le  aste  dei 
commutatori  una  porzione  di  mercurio  rifluirebbe  nel  piano, 
congiungendo  improvvidamente  alcune  coppie  della  pila,  e 
cosi  alterando  il  fattore  nella  distribuzione  elettrica.  Dato 
in  tal  modo  assetto  alla  batteria  la  si  arma  col  versare 
dapprima  mediante  imbuto  un  mezzo  litro  di  acido  ni- 
trico crudo  (peso  specifico  1,4)  non  fumante  nella  tazza 
di  porcellana  (questo  acido  si  trova  nel  commercio  ad  esi- 
guo prezzo),  indi  si  riempiono  i vasi  di  vetro  con  una 
soluzione  di  acido  solforico  in  acqua  stillata  nelle  propor- 
zioni di  10  0[o  di  acido.  Tanto  l'acido  versato  nell’ albe- 
rello di  porcellana,  clic  quello  nella  tazza  di  vetro,  non 
deve  affiorare,  ma  tenerlo  distante  un  paja  di  centimetri 
dall’orlo,  onde  non  esporsi  ad  intempestive  miscele,  ovvero 
a spanderlo  con  pericolo  allorquando  Io  si  ritoglie  dai 
vasi  (1). 

Assicurati  ai  poli  della  batteria  i conduttori  la  si  ha  tosto 
attiva,  e se  ne  possono  immediatamente  conseguire  gli 
effetti;  la  massima  intensità  della  corrente  si  raggiunge  per 
altro  al  volgere  di  una  mezz'ora. 

In  mancanza  di  acido  solforico  si  può  ricorrere  ad  una 
soluzione  satura  di  sale  da  cucina.  Voltolini  assicura  di 
essersene  valso  molle  volte  e con  vantaggio.  Cadisi  per  al- 
tro che  la  intensità  della  corrente  rimane  leggermente  af- 
fievolita. 


(1)  E ottima  precauzione  aver  sottomano  un  vasetto  di  am- 
moniaca liquida,  onde  neutralizzare  tosto  gli  edotti  di  qualche 
sprazzo  di  acido  che  per  azzardo  avesse  a contaminare  gli  abiti. 
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Mediante  l’uso  dei  commutatori  non  solo  si  regola  la 
corrente,  ma  si  ottengono  a libilo  effetti  di  tensione,  op- 
pure di  intensità,  ordinando  gli  elementi  a colonna  od  a 
catena. 

Le  denominazioni  colonna  e catena  vennero  tolte  dalla 
pila  Voltaica  e divennero  uso  di  lingua.  Per  colonna  s’in- 
tende l’accoppiamento  degli  elementi  l’uno  dietro  all’altro, 
così  C.  Z.  C.  Z.  C.  Z.  C.  Z.,  mentre  si  intende  per  ca- 
tena il  collegamento  degli  elementi  per  ordine  V uno  ac- 
canto all’altro,  ad  esempio  Z.  Z.  Z.  Z C.  C.  C.  C. 

Il  divario  clic  ne  resulta  può  essere  rappresentato  dai 
seguenti  schemi;  contraddistinguendo  colla  lettera  C il  car- 
bone, colla  Z lo  zinco,  e colla  F il  fluido  elettrico,  si  a- 
vrebbe  come  schema  di  una  colonna  a due  elementi: 


d 


'v 


4- 

a 


C.  F.  Z. 


C.  F.  Z.  s- 


a polo  positivo,  b negativo,  c riunione  dei  due  elementi 
sul  piano  di  commutazione,  d chiusura  del  circolo  coi  con- 
duttori. 


L’accoppiamento  a catena  semplice  porge  per  converso  il 
seguente  schema: 


n 


+- 


C.  F.  Z. 


C.  F.  Z. 


V 

; 


m 


tn  riunione  dei  .carboni,  n quella  degli  zinchi  sul  piano  di 
commutazione, 


33 

L’azione  di  cadauna  delle  due  combinazioni  porge  soventi 
resultanze  ben  differenti;  cosi  nella  disposizione  a colonna 
la  corrente  galvanica  va  dallo  zinco  pel  liquido  sul  carbone, 
c da  questo  allo  zinco  dei  due  elementi,  donde  pel  liquido 
ritorna  di  bei  nuovo  al  carbone;  epperò  la  corrente  penetra 
due  volte  nel  liquido  generatore,  così  che  la  tensione  riesce 
doppia  per  ciascun  elemento.  Nell’ ordinamento  a catena  il 
fluido  dipartesi  contemporaneamente  da  ambo  i cilindri  di 
zinco  e pel  liquido  si  dirige  sovra  entrambi  i carboni  ac- 
coppiali; in  questo  caso  la  tensione  è circa  la  metà  di  un 
elemento  semplice,  c la  quarta  parte  della  resultanza  do- 
vuta alla  disposizione  dei  due  elementi  in  colonna,  come 
si  può  apprendere  dal  seguente  specchio: 


QUANTITÀ  0 FORZA  ELETTROMOTRICE 

1. °  Un  elemento  semplice  1 

2. °  Due  elementi  disposti  in  ca- 

tena semplice  1 

5.°  Due  elementi  combinati  in 

colonna  2 


TENSIONE  0 RESISTENZA 

1 

ili 


Senza  voler  discendere  ad  una  minuta  disquisizione  al- 
gebrica dei  varii  coefficienti,  vuoi  di  intensità  che  di  ten- 
sione, rappresentati  dalle  diverse  combinazioni,  indagine 
che  aprirebbe  inopportunamente  il  varco  ad  una  procella 
di  cifre,  non  di  sicuro  parte  integrante  del  subietlo,  e d'al- 
tronde argomento  già  esaurito  nei  trattali  di  fìsica,  non 
che  in  alcuni  di  tecnica  galvanica,  accenneremo  brevemente 
ad  indirizzo  pratico  come  la  catena  semplice,  e tutte  le 
altre  combinazioni  a catena  servano  ad  arroventare  brevi 
e robuste  armature  di  platino,  mentre  che  le  combina- 
zioni a colonna  valgono  per  l’ ansa:  giusla  poi  le  pro- 
porzioni nella  ampiezza  dell’  ansa  si  deve  accrescere , o 
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scemare  il  novero  degli  elementi  formanti  la  colonna,  pro- 
porzionandola cosi  all’  uopo;  locchè  dicasi  per  le  disposi- 
zioni a catena,  clic  si  devono  ognora  comparare  allo  spes- 
sore ed  estensione  dell’  armatura  di  platino, 

È sempre  savia  cautela  innanzi  adoperare  la  caustica  gal- 
vanica lo  sperimentare  la  intensità  della  corrente,  ohe  nello 
stesso  apparato  può  variare  sensibilmente,  a seconda  della 
maggiore  o minore  purezza -degli  acidi,  dell’ amalgama  com- 
pleta o meno  delle  lastre  di  zinco,  e per  molte  altre  con- 
tingenze che  possono  pervertire  la  scaturigine*  o sconcer- 
tare la  trasmissibilità  del  fluido. 

Ter  tale  bisogna  si  può  far  usp  del  galvanometro,  ovvero 
iiasla  .prendere  un  cauterio  di  porcellana  ad  arrossamento 
nolo  con  una  data  combinazione,  ed  in  un  conosciuto  lasso 
di  tempo,  e ripetendo  cosi  la  provg  si  conosce  loslo  il  va- 
lore del  fluido  di  cui  si  dispone. 

La  batteria  in  tal  modo  allestita  può  rimanere  per  14  a 
Ifl  ore  in  continua  funzione,  senza  perdere  in  modo  ap- 
prezzabile della  sua  intensità. 

,€on  acidi  nuovi,  .vale  a dire  non  usila  ti  per  la  stessa  bi- 
sogna, la  batteria  di  Pisolici  mi  diede  i seguenti  efl'etti: 

Apponendo  al  piajio  il  commutatore  N.  1 (un  elemento) 
in  20  a 25  secondi  si  arrossa  un  filo  di  platino  del  dia- 
metro di  0,4  di  millinjetvo*  per  6 centimetri  di  lunghezza. 

Sostituendovi  it  N.  2 (colonna  di  2 elementi)  lo  stesso 
filo  in  5 a 0 secondi  diventa  candente. 

Col  JS,  4 (colonna  di  5 elementi)  in  10  secondi  si  fonde. 


Un  filo  del  diametro  di  0,0  di  millimetro  e lungo  10 
centimetri  arrossa  fortemente  in  20  secondi  col  commuta- 
tore N.  4;  diviene  candente  con  quello  N.  7 ( colonna  a 2 
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paja);  si  fonde  in  un  mimilo  col  commutatore  N.  fi  (co 
lonna  di  4 elementi  ). 


Il  Coltello  galvanico  si  arrossa  in  40  secondi  col  com- 
mutatore N.  0 (catena  semplice);  diviene  candente  in  fi  a 
8 secondi  col  N.  5 ( catena  semplice  a 2 elementi  ) , e si 
riscalda  a bianco  in  5 secondi  col  N.  5 ( catena  semplice 
a 5 elementi  ) sfavillando  un’abbagliante  luce. 


Con  acidi  impuri  o deboli  i relativi  quozienti  termici  sce- 
mano proporzionatamente  del  loro'  valore  ; per  esperienze 
fatte  gli  stessi  acidi  adoperali  una  diecina  di  volle  danno 
un  coefìciente  termico,  che  sta  alla  prima  prova  come  2 : 5, 
ed  anche  così  ridotto  per  la  pluralità  de'  casi  è ancora  esu- 
berante. 

Gl’  Istituti  provvisti  di  una  officina  farmaceutica  possono 
senza  pericolo  serbare  gli  acidi  ed  usufruLtarli  almeno  una 
dozzina  di  volte,  riducendo  cosi  a pochi  spiccioli  le  spese 
di  ogni  applicazione  termo-galvanica.  Ad  un  Chirurgo  priva- 
tamente credo  convqnghi  meglio  acquistarli  volta  per  volta, 
dacché  il  loro  costo  è così  lieve  da  non  raggiungere  la 
spesa  di  due  lire  , ed  il  serbare  a proprio  domicilio  un 
acido  concentrato  in  ragguardevole  copia  può  essere  fonte 
di  nocumento  ben  più  grave  della  lieve  prodigalità  che  ri- 
gettandolo si  commette. 
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ISO  DEGÙ  STROJ1ENT1 

i 

Gii  stromenti  usilati  con  maggiore  frequenza  si  possono 
comprendere  in  Ire  categorie,  vale  a dire  cauterio,  ansa 
ed  incisore;  ciascuna  serie  ha  poscia  una  collezione  pro- 
pria di  arnesi  subordinati  allo  stesso  concetto,  e modificati 
solo  nella  forma  per  corrispondere  a peculiari  indicazioni. 

Il  CAUTERIO  (vedi  b lìg.  4.a)  (Porzellanbrenner)  è formato 
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da  un  piccolo  cono  di  porcellana  attorno  a cjii  si  avvolge 
ad  elica  un  filo  di  platino.  La  porcellana  serve  non  solo  per 
sostegno  alla  spira  metallica,  ma  quale  cattivo  conduttore 
del  calorico  vale  a concentrarlo,  e dare  cosi  maggiore  po- 
tenza al  cauterio.  Ve  ne  hanno  di  tre  gradazioni,  grande , 
medio  (c)  c piccolo  ( d ):  ordinariamente  quest’ultimo  viene 
montalo  sovra  un’asta  in  punta  leggermente  ricurva  a 
gpisa  della  sonda  uterina  di  Valleix,  onde  potersene  ser- 
vire per  cauterizzare  il  cavo  della  matrice. 

Acciocché  questi  cauterii  possano  con  vantaggio  resistere 
alla  elevata  temperatura  cui  si  cimentano  senza  diventare 
friabili,  è mestieri  che  la  porcellana  sia  compatta  c non 
porosa  come  la  usano  alcuni  fabbricanti.  I caulerii  costrutti 
da  Pischel  sono  a tutta  prova,  qualità  di  cui  difettavano 
gli  altri  da  noi  adoperati,  che  tratto  tratto  si  dovettero  rin- 
novare. Innestato  il  cauterio  al  manubrio  cd  aperto  il 
varco  al  fluido,  non  devesi  adoperarlo  lostochè  la  elica  si 
sarà  fatta  rovente,  ma  attendere  clic  lo  sia  del  pari  l’ ani- 
mella di  porcellana,  onde  avere  una  maggiore  e più  pos- 
sente superficie  termica. 

Oltre  ai  cauterii  ordinar»  ve  ne  hanno  pure  altri  di  fog- 
gia particolare  destinati  a speciali  mire;  tali  sono  il  cau- 
terio pei  denti  (Zalmbrenner ),  quello  per  le  stenosi  ure- 
trali (Stricluren  brenner),  pei  restringimenti  del  retto  (Ma- 
stdarm  stricturenbrenner),  il  cauterio  per  la  distruzione  del 
socco  lacrimale  (Thn'inensack  brenner)  e altri  non  pochi 
proposti  c commendati  da  alcuni  pratici,  come  l’asta  gal- 
vanica di  'favjgnot,  il  cauterio  di  Ellis,  il  coltello  di  por- 
cellana di  Grunewald,  quello  di  Jlebra  pel  lupus,  il  caute- 
rio a lama  di  Urliseli,  lo  spirale  di  Heider , quello  a car- 
bone di  llcidcr  e Zsigrmmdy  e va  dicendo,  Moditlcazioni 
tutte  non  indispensabili,  che  per  altro  giova  conoscere  onde 
potprJe  in  dato  contingenze  utilizzare.  Per  la  cura  degl’iu* 
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•grossamenti  prestatici  feci  adattare  al  caulerizzatore  di 
Mercier  un  cilindretto  di  platino,  riponendolo  nel  vano  oc- 
cupato dal  nitrato  d’argento;  in  tal  modo  si  possono  scol- 
pire solchi  profondi  senza  correre  pericolo  di  offendere  la 
vescica  e l’uretra  colla  liquefazione  del  sale  d’argento,  ac- 
cidente inevitabile  adoperando  lo  slromento  di  Mercier. 

Nel  servirsi  del  cauterio  galvanico  devesi  previamente  os- 
servare che  desso  sia  ben  rovente,  se  vuoisi  che  la  di  lui 
applicazione  riesca  pochissimo  dolorosa:  alcuni  infermi  mi 
assicurarono  di  essersi  soltanto  accorti  del  contatto  mec- 
canico dello  slromento,  senza  manifestazione  dolorosa. 

L’applicazione  deve  essere  franca  e spedila,  onde  non 
vulnerare  con  inutili  titubanze  i tessuti  circonvicini  al  campo 
d’azione,  ed  in  [tari  tempo  leggiera  in  quanto  che  una  pres- 
sione smodata  od  intempestiva  protenderebbe  oltre  misura 
l’azione  necrofora.  Col  caustico  attuale  il  ferro  arrossalo 
al  contatto  do’  nostri  tessuti  si  raffredda  tosto  , per  cui  vi 
è più  pericolo  di  essere  in  difetto  che  in  eccesso;  epperù 
si  usa  comprimere  il  ferro  incandescente  sulla  parte; 
laddove  il  cauterio  galvanico  oltre  al  possedere  una  supe- 
riore temperatura,  equilibrandola  costantemente,  se  si  avesse 
in  tal  guisa  a sospingerlo  contro  i tessuti,  cagionerebbe 
spaventosi  disastri.  Coloro  i quali  adoperano  per  le  prime 
volte  il  cauterio  galvanico  si  persuadono  tosto  come  senza 
pressione  le  parti  molli  scompaiono  sotto  la  punta  dello 
Slromento  senza  quasi  essersi  addali  di  resistenza  alcuna. 

Dovendosi  operare  in  cavi  naturali  od  artificiali  è me- 
stieri introdurre  il  cauterio  freddo  fino  contro  Collettivo, 
indi  sospingere  col  pollice  il  rialzo  di  comunicazione, 
e ritirarlo  non  appena  si  credo  bastevole  la  distruzione 
operata,  per  poterlo  ricondurre  spento  dalla  cavila.  In 
si  fatte  contingenze  giova  servirsi  di  un  commutatore 
che  apra  il  varco  ad  una  intensa  corrente , affitte  di 
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rendere  più  pronta  e meno  dolorosa  la  cauterizzazione;  di- 
versamente l’infermo  non  potrebbe  sopportare  le  prime  scot- 
tature e con  movimenti  intempestivi  esporrebbe  a gratuite 
ingiurie  le  parti  contigue,  spostando  il  cauterio  dal  suo 
campo  di  azione. 

I bruti  sottoposti  a vive  sezioni  porgevano  indizi!  non 
dubbi  di  gravi  sofferenze  se  portando  a ino’  d’esempio  nel 
retto  un  cauterio  freddo  lo  si  riscaldava  con  una  debole 
corrente;  laddove  l’animale  si  lagnava  mollo  meno  e direi 
quasi  senza  confronto  a corrente  intensa. 

L'  ANSA 

Si  ha  1’  ansa  piegando  al  centro  i due  capi  di  un  filo  di 
platino  (vedi  fìg.  A*  a)  nel  cui  grembo  sta  recinta  lineila 
porzione  di  un  organo,  o tessuti  che  si  vuole  dividere.  1 
capi  del  Ilio  vengono  immessi  in  due  tubi  metallici  para- 
fili e perfettamente  isolati  (Ròhren  zur  Schneideschlinge) 
(vedi  e)  , indi  si  congiungorlo  i tubi  al  manubrio,  le  estre- 
mità del  filo  di  platino  poscia  nell’  apparecchio  di  Pisolici 
si  assicurano  ad  un  arganetto  d’  avorio,  sovra  cui  con  mo- 
vimento di  rotazione  si  avvolgono,  rinserrando  in  tal  modo 
ognora  più  il  campo  dell’ansa  (a),  he  volute  dell’argano  e 
le  sezioni  delle  medesime  vengono  trattenute  dagl’  ingra- 
naggi di  una  piccola  ruota  d’acciajo  posta  ad  un  estremo  del 
cilindro,  onde  la  tensione  elastica  dei  tessuti  non  abbia  ad 
imprimere  all’  argano  un  movimento  a ritroso.  Per  ampliare 
l’ansa  non  si  ha  che  sospendere  l’ingranaggio»  e svilup- 
pare l’asta  d’avorio  in  senso  inverso. 

Nell’  apparecchio  di  Leitcr  i capi  del  filo  di  platino  non 
appena  sboccano  dai  tubi  conduttori  vengono  afferrati  da 
una  duplice  morsa  che  si  avanza  o retrocede  sulla  spira  di 
un  passo  di  vile  animato  da  una  ruota  posta  in  calce  al 
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manubrio.  Coll'  avere  molte  volte  adoperato  questo  orde- 
gno ci  siamo  persuasi  che  il  medesimo  è molto  incomodo, 
e talvolta  impari  alla  bisogna:  cosi  nello  spingere  a ritroso 
1’  ansa  ben  di  sovente  il  filo  si  piega  prima  di  giungere 
all’  imbocco  del  tubo,  paralizzandone  il  meccanismo:  essen- 
dovi una  sola  vite  di  pressione  per  le  due  morsette  che 
devono  atterrare  le  estremità  del  filo,  ne  avviene  che  alla 
minima  ineguaglianza  nello  spessore  di  questo  una  morsa 
agisce  e l’altra  per  differenza  di  superfìcie  manca  di 
presa. 

Nell’apparato  di  von  Bruns  1’  ansa  viene  impicciolita  od 
ampliata  ritirando  o sospingendo  i capi  del  fìlo  assicurati 
ad  un  anello  clic  si  muove  dall’  avanti  all’  indietro  c vice- 
versa colla  semplice  flessione  ed  estendimenlo  dell’  indice 
nel  medesimo  introdotto.  Tale  disposizione,  quantunque  sem- 
plice e felicemente  ideata,  non  può  valere  se  non  per  le  anse 
a piccola  luce,  mentre  in  quelle  a proporzioni  maggiori, 
essendo  breve  il  tratto  di  locomozione,  si  è costretti  a so- 
spendere l’operazione,  c rimettere  ad  ogni  tratto  la  presa. 
Il  manubrio  deve  avere  una  impugnatura  non  superiore  a 
quella  di  un  forte  bistori,  onde  poterlo  maneggiare  con  spe- 
ditezza : in  pari  tempo  conviene  osservare  clic  1’  apparato 
a legatura  sia  al  medesimo  congiunto  in  modo  solido,  ac- 
ciocché non  abbia  a sfuggire  durante  Tatto  operativo. 

Sovra  questo  riguardo  il  manubrio  di  Le  iter  lascia  molto 
a desiderare,  c per  soprasscllo  ha  lo  svantaggio  di  non 
possedere  il  giuoco  di  interruzione  ed  apertura  della  cor- 
rente per  scorrimento , sibbene  a passo  di  vile,  epperò  per 
usarlo  occorre  T opera  di  ambe  le  mani. 

Di  tubi  a legatura  appajati  ve  ne  hanno  di  varie  fog- 
gio e dimensioni,  rettilìnei,  curvilinei,  brevi  c lunghi, 
affine  di  poterli  applicare  con  vantaggio  nelle  particolari 
indicazioni.  Per  non  isciupare  una  inutile  quantità  di  filo 
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(Éjiova  avere  una  Coppia  di  tubi  a trailo  assai  breve,  della 
lunghezza  di  un  pollice  circa;  dessa  corrisponderà  per  bene 
nella  pluralità  delle  affezioni  esterne.  Il  collegamento  dei 
tubi  in  alcuni  apparecchi  è fìsso;  in  altri,  come  quello  di 
Pisolici,  mobile:  preferisco  quest’ ultimo  die  permette  di  pò- 
torli  all'  occorrenza  disoppilarc  con  maggiore  facilità.  In 
un  apparecchio  bene  provvisto,  oltre  all’esservi  una  riserva 
di  filo  di  [datino  (1),  ve  ne  dev’essere  pure  a spessore  gra- 
dualo onde  attaccare  i tessuti  a robusto  contesto  con  un 
filo  forte,  e serbare  il  sottile  poi'  quelli  a tessitura  delicata 
e ad  esiguo  volume. 

Nella  graduazione  possono  valere  le  seguenti  proporzioni: 

Filo  di  platino  di  0,5  — 04  M.tri  (piccolo) 

» » di  0,5  — 00  » (medio) 

» » di  0,7  — 013  » (grosso) 

Per  accertare  con  sicurezza  il  diametro  del  Ilio  voli 

ftruns  si  serve  di  un  particolare  compasso  composto  da  due 
lamine  di  ottone  della  lunghezza  di  1 2 centimetri  congiunte 
a lettera  < mollo  ristretta,  c conlrosegnate  con  lìnee  pa* 
Valido  le  varie  distanze  dei  margini  delle  lamine.  Si  insinua 
il  (ilo  nella  apertura  divergente  delle  lastre  e lo  si  lascia 
cadere  verso  il  centro  di  conversione  osservando  il  punto 
in  cui  il  filo  si  arresta  trattenuto  dai  margini  delle  lamine. 
F un  arnese  usila  lo  nelle  arti  cd  in  particolar  modo  dagli 
orali  ad  identico  scopo,  vale  a dire  di  apprendere  in  modo 
esatto  il  diametro  di  un  filo  metallico.  i 

Qualora  si  abbia  a costringere  coll’ansà  Candente  òrgani 
o pseudoplasmi  provvisti  di  una  ricchissima  rete  vascolare» 


Jk. 


(I)  Il  migliore  fdo  di  Pialino  viene  fornito  dalla  officina  di 
Dcsmont's  e Qucncsscn,  via  Munmarlre  bc),  in  Parigi. 
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dome  ia  lingua,  iì  pene  cc-c.,  devesi  ognora  scegliere  uri 
filo  grosso,  onde  non  esporsi  ad  inciderne  meccanicamente 
anziché  per  potenza  termica  il  contesto;  avvisando  inoltre 
come  il  calorico  raggiante,  essendo  in  ragione  di  superficie,- 
l'escara  avrà  di  conseguenza  uno  spessore  proporzionato 
allo  spessore  del  filo  adoperalo;  ed  c nolo  come  un’escara 
solida  sia  arra  di  fidanza  contro  il  pericolo  di  una  emorra- 
gia consecutiva. 

In  caso  di  bisogno  si  pilo  sostituire  al  filo  di  platino 
quello  di  ferro  o di  acciajo  di  calibro  uniforme  e molto 
duttile,  pari  a quello  clic  si  usa  per  armature  di  fiori  in 
lana;  ovvero  se  d’acciajo  lo  stesso  che  serve  a corda  di 
clavicembalo.  Lo  si  deve  usare  per  altro  nei  casi  ove  oc- 
corra un'ansa  a luce  ristretta,  come  nella  remozione  di  un 
piccolo  o peduncolato  tumore;  in  caso  contrario,  vale  a dire 
allorquando  la  sezione  è piuttosto  ampia,  questo  filo  non 
conviene  dacché  si  copre  con  molta  facilità  di  ruggine,  ov- 
vero di  uno  strato  di  sostanza  animale  incombusta,  rivesti- 
mento che  inceppa  il  cammino  del  medesimo  nel  tubo, 
ed  espone  allo  spiacevole  accidente  di  dover  dimettere  a 
mezzo  la  operazione. 

Voltolini  si  serve  da  qualche  tempo  quasi  esclusivamente 
di  un  cordoncino  di  ferro  di  forma  analoga  al  filo  per  ar- 
nesi armonici  (l)ralh-Sailen):  per  molle  ragioni  lo  prefe- 
risce a quello  di  platino,  limitandone  però  l’uso  alle  affe- 
zioni della  laringe  c fauci,  ove  ordinariamente  riehiedonsi 
anse  a luce  angusta.  Nel  Settembre  1809,  durante  il  Con- 
gresso internazionale  di  Firenze,  esperimento  questo  filo 
con  vantaggio  nel  gabinetto  elettro -terapeutico  del  Chiaris- 
simo Prof.  Andrea  Gozzini:  nel  ripetere  l’esperimento  non 
fummo  cotanto  fortunali,  ed  oltre  agli  inconvenienti  notati 
pel  filo  di  ferro  trovammo  del  pari  che  questo  si  fonde  con 
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troppa  facilità,  particolarmente  sul  finire  della  recisione; 
inoltre  stenta  fortemente  a rientrare  nel  tubo. 

Provando  diversi  lili  metallici  trovai  per  azzardo  in  ({nello 
cosi  detto  di  borgogna,  formalo  da  rame  inargentalo,  un 
succedaneo  efficace  al  platino,  qualora  si  vogliano  usare 
alcune  cautele.  Il  filo  di  borgogna  è levigatissimo  e meno 
flessibile  del  platino,  circostanza  che  dà  all'ansa  una 
forma  costante,  c permette  con  maggiore  facilità  un  mo- 
vimento retrogrado  dei  capi  senza  che  questi  abbiano  a 
piegarsi  innanzi  giungere  al  tubo  conduttore;  non  pre- 
senta alcuno  degli  inconvenienti  accennali  pei  fili  di  ferro 
o di  acciajo,  e sarebbe  pel  prezzo  tenuissimo  da  preferirsi 
al  platino,  se  come  quest’ultimo  sapesse  reggere  ad  eleva- 
tissima temperatura.  Riflettendo  per  altro  come  nell' uso 
dell’ansa  non  si  dovrebbe  mai  eccedere  dal  calore  rosso, 
che  il  filo  di  borgogna  può  sopportare  a lungo  impunemente, 
di  leggieri  si  scorge  come  da  ciò  non  ne  possa  arrivare 
danno,  e la  prerogativa  del  platino  sarebbe  meglio  preventiva 
che  necessaria.  Non  posso  per  altro  passare  sotto  silenzio, 
che  qualora  per  inavvertenza  non  si  cangiasse  a tempo 
di  commutatore  il  filo  non  potrebbe  reggere  ad  una 
eccessiva  temperatura,  e si  fonderebbe  in  una  o più  se- 
zioni dell'ansa,  produccndo  la  spiacevole  sorpresa  propria 
a si  fatto  accidente,  clic  per  me  lo  reputo  il  peggiore  che 
possa  avvenire  nella  dieresi  galvanica.  Sapendo  come  è do- 
vere prevenire  la  contingibilità  di  colale  sinistro,  cui  non 
si  sottrae,  sebbene  con  minore  facilità,  il  filo  di  platino, 
si  può  tanto  per  necessità  clic  per  viste  di  economia 
surrogare  quest’ultimo  con  quello  di  rame,  mettendo  mente 
che  un  metro  di  filo  di  platino  di  un  millimetro  di  spes- 
sore costa  lofi  Ir.  ed  una  doppia  misura  di  filo  di  bor- 
gogna non  vale  che  cinque  centesimi.  Nel  Laboratorio 
anatomico  sui  bruti  esperimentai  reiterate  volte  il  filo 
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dì  rame  tanto  a pìccola  che  a grande  ansa,  nè  mi  occorse 
una  sola  volta  di  fonderlo,  ben  inteso  regolando  convenien- 
temente la  temperatura;  la  sezione  non  olire  variazione  al- 
cuna da  quella  porla  dal  platino,  e l’officio  di  rinser- 
rameli to  ed  ampliazione  del  cerchio  per  maggiore  rigidezza 
nel  metallo  riesce  senza  dubbio  meglio  spedito. 

Scelto  il  filo,  proporzionandolo  ai  bisogni,  lo  si  piega  ad 
ansa  vuoi  apparecchiata,  clic  estemporanea,  servendosi  per 
quest’ ultima  dell’ago  tubolato,  od  in  difetto  di  esso  di  un 
ordinario  ago  da  sutura,  indi  impegnati  i capi  del  filo  nei 
tubi  ed  assicurati  questi  al  manubrio,  lo  si  mette  iti  rap- 
porto colla  batteria  e si  sprigiona  il  fluido,  avviluppando  il 
filo  man  mano  clic  si  rallenta. 

Badisi  di  non  servirsi  dell' argano  come  di  un  constril- 
tore,  errore  in  cui  incappano  con  facilità  gli  esordienti, 
dacché  in  tal  caso  si  corre  pericolo  o di  spezzare  il  filo,  o 
di  valersene  come  incisore  meccanico  : il  cappio  deve  re- 
stringersi a misura  del  vuoto  clic  esso  si  fa  attorno  ripor- 
tandolo a semplice  contatto  dei  tessuti,  e non  con  violenza 
per  lacerarli.  Impicciolendosi  l’orbita  si  richiede  una  copia 
minore  di  fluido,  epperò  conviene  mutare  di  commutatore 
comparandolo  all’ impicciolire  dell’ansa.  Un  criterio  abba- 
stanza fedele  della  relativa  esuberanza  di  riscaldamento  nel 
filo  e susseguente  bisogno  di  scemarla  viene  porto  dalla 
diminuita  resistenza  che  si  prova  nell’ avvilupparlo  sull’ar- 
gano: se  non  si  .ottempera  a questo  primo  indizio  tosto 
appare  lungo  il  tramite  percorso  una  più  intensa  colonna 
di  fumo,  Pino  a elle  un  gemizio  di  sangue  ognora  cre- 
scente mette  la  eccessiva  possanza  termica  in  tutta  evi- 
denza. Quando  si  è giunti  fino  al  punto  da  provocare  una 
emorragia,  dopo  avere  scemala  la  temperatura  conviene 
retrospingere  il  filo  onde  cauterizzare  le  boccuccie  dei  vasi 
beanti,  e così  provvedere  tosto  alla  loro  emostasi.  In  una 
4 
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sezione  regolarmente  fatta  coll'ansa  galvanica  non  solo  non 
si  deve  avere  perdita  di  sangue,  ma  tampoco  una  macchia 
sanguinolenta;  se  avviene  il  contrario  nella  grande  maggio- 
ranza dei  casi  è dovuto  all’imperizia  dell'operatore.  Sovra  uno 
stesso  cane  provai  a fare  successivamenle  diverse,  incisioni 
sul  pene  coll’ansa  galvanica,  e meni  re  in  quelle  falle  con  una 
adeguata  temperatura  non  si  osservavo  traccia  alcuna  di  ef- 
flusso sanguigno,  nelle  altre  conseguite  con  un  calore  ridon- 
dante accendevasi  tale  emorragia  come  se  la  sezione  fosse 
stata  fatta  col  bistori.  Allorquando  il  filo  di  platino  dopo  un 
tramite  più  o meno  breve  percorso  in  grembo  ai  tessuti 
non  viene  ripiegato  a cappio,  ma  arroventasi  in  linea  retta, 
prende  il  nome  di  setaccimi  candens  (vedi  fìg.  4.a  h)  (ein* 
facile  Ghìhdraht).  I tedeschi  sovratutlo  se  ne  valgono  di 
frequente  e lo  commendano  nella  cura  dei  seni  c fistole, 
modificando  desso  la  vitalità  di  colali  superficie  suppuranti. 
Bruris  afferma  di  avere  trovalo  il  setaccimi  candcns  assai 
efficace  nella  cura  delle  aiighieclasie  ad  ampia  base  c rile- 
vanti; Egli  le  trapassa  nel  massimo  diametro  con  due  o tre 
fili  dei  più  piccoli  equidistanti  l'uno  daU'allro,  indi  ne  af- 
ferra i capi  con  due  pinzette  metalliche  isolale  mediante 
impugnatura  di  legno;  arroventalo  colla  batteria  il  filo  si 
cauterizza  il  tramile  dai  medesimi  percorso  e cosi  si  inter- 
rompono le  anastomosi  vascolari.  (Vedi  Handbuch  dcr  Chi- 
rurgischen  Praxis.  Erstcr  Band  pag.  G00,  ove  alla  figura  561 
l'autore  porge  un’idea  abbastanza  chiara  di  codesto  arnese, 
non  elio  del  modo  di  valersene). 

Ter  immettere  in  grembo  ai  tessuti  il  setaccimi  candcns 
possiamo  valerci  delle  vie  naturali  od  artificiali  già  esistenti, 
cd  in  difetto  scolpirne  delle  nuove  coll'ago  tubolato,  oppure 
con  un  lungo  ago  da  sutura. 
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INCISORE  GALVANICO  (Galvanokauter)  (vedi  fìg.  4.a/)  è 
una  lamina  di  platino  dello  spessore  di  5 a 4 millimetri 
foggiata  a crescente  e montata  sovra  un’asta  metallica:  resa 
la  1 ammetta  dall’  elettricità  candente  vale  per  la  dieresi 
chirurgica.  Ve  ne  hanno  a differenti  proporzioni  siccome  di 
varia  forma,  per  meglio  poterli  acconciare  alle  particolari 
indicazioni. 

L’incisore  ordinario  trovasi  raffigurato  nella  fìg.  f,  serve 
però  soltanto  per  le  brevi  sezioni:  l’apparato  di  Pischel  ne 
capisce  dei  maggiori  con  una  corda  da  7 a 9 centimetri, 
con  cui  si  possono  contemporaneamente  ottenere  intercidi- 
mene a determinata  estensione,  ottenuti  in  un  istante  con 
semplice  contatto  di  superfìcie. 

Per  riscaldare  l’incisore  occorre  la  disposizione  della  bat- 
teria a catena,  passando  dalla  semplice  alla  composta  a 
tenore  della  lunghezza  e spessore  della  lastra  di  platino, 
non  devesi  per  altro  eccedere  dal  calore  rosso , onde  non 
perdere  il  benefìcio  della  emostasi.  Nello  spingere  per  ad- 
dentrare lo  strumento  nel  contesto  ò mestieri  evitare  a bello 
studio  ogni  pressione  che  superi  il  semplice  accostamento, 
affinchè  la  lamina  non  abbia  ad  agire  meglio  in  senso  mec- 
canico che  termico,  circostanza  che  muterebbe  ì’  incisore 
•galvanico  in  un  grossolano  c smussalo  coltello. 

Fino  ad  ora  clinicamente  adoperai  poche  volte  questo 
•stromento,  ma  dalle  molte  vivisezioni  praticate  nel  labo- 
ratorio potei  convincermi  che  non  sarà  quello  che  metterà 
in  onore  la  dieresi  galvanica.  Semplificando  il  congegno  ed 
adattandolo  meglio  al  tecnico  officio,  forse  molle  pecche 
verranno  emendate,  ma  come  viene  attualmente  costrutto 
<è  un  arnese  che,  giusta  il  nostro  modo  di  vedere,  non  sa 
rispondere  a dovere  all’ideato  scopo. 


DECOMPOSIZIONE  DELLA  PILA 


Allorquando  il  Chirurgo  si  è servito  della  Latteria  deve 
tosto  interrompere  il  circuito  nella  mira  di  non  sciuparne 
inutilmente  la  parte  metallica,  indi  senza  urgenza  disporre 
per  la  decomposizione  della  medesima,  provvedimento  che 
può  ritardare  per  altro,  fosse  anche  di  alcune  ore,  senza 
nocumento. 

Levati  i carboni  dalle  tazze  di  porcellana,  si  toglie  loro 
il  collaretto  metallico  con  una  chiave  a tal  uopo  costruita, 
e così  il  carbone  pregno  di  acido  nitrico  non  ha  più  alcun 
l'apporto  colla  relativa  fornitura.  Spogli  pertanto  i carboni 
si  collocano  in  un  cesto  di  vimini  a quadruplice  scompar- 
timento per  confinarli  in  qualche  remolo  ripostiglio,  ove  le 
emanazioni  nitrose  non  abbiano  ad  arrecare  danno. 

Alcuni  hanno  l’abitudine  di  affogarli  per  alcune  ore  in 
un  bagno  d’acqua,  per  rimuovere  l’acido  di  cui  sono  im- 
bevuti; è un  cattivo  procedimento,  che  mentre  non  risponde 
al  divisato  progetto,  nuoce  alle  successive  applicazioni  per 
affievolita  collezione  di  lluido,  dacché  una  porzione  d’acqua 
rimane  non  evaporizzata  negli  intimi  recessi  del  cilindro, 
e questa  diluendo  l'acido  ne  altera  l'azione.  Provai  a la- 
sciare per  oltre  una  settimana  in  ampio  bagno  i carboni 
dell’apparato  di  Leiter,  che  sono  pialli  e dello  spessore 
non  maggiore  di  un  centimetro,  facendo  rinnovare  l'acqua 
ogni  giorno,  non  pertanto  serbavano  sensibilissime  treccie 
di  acido  nitrico,  da  attaccare  vivamente  la  armatura  me- 
tallica. 

L’acido  nitrico  contenuto  negli  alberelli  di  porcellana 
viene  gettato  o si  ritira,  secondo  clic  si  intende  o meno  di 
conservarlo,  loccliè  dicasi  per  l’acidc  solforico  diluito. 

Le  tazze  di  porcellana  dopo  averle  vuotate  dell'acido  ca- 
pito si  immergono  nell'acqua  semplice  lasciandovele  per 
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quattro  o cinque  ore,  indi  si  espongono  al  sole  od  al  ca- 
lore di  una  stufa  fino  a perfetto  asciugamento. 

I cilindri  di  zinco  si  risciacquano,  indi  con  un  pannolino 
si  prosciugono  immediatamente;  ogni  tre  o quattro  applica- 
zioni per  altro  conviene  amalgamarli  affinchè  abbiano  a ser- 
bare attiva  la  loro  azione  elettrogenetica.  Per  amalgamare 
gli  zinchi  conviene  strofinarli  dapprima  con  una  spugna 
imbevuta  di  una  debole  soluzione  di  acido  solforico,  poseia 
con  una  fettuccia  di  panno  cosparsa  di  mercurio  metallico 
si  soffregano  per  bene  fino  a che  abbiano  assunta  una  lu- 
centezza argentea,  cosa  che  si  ottiene  in  pochi  minuti. 

Nel  commercio  si  vendono  alcune  speciali  preparazioni 
a tale  .officio,  sono  per  altro  poco  sicure  dacché  si  alterano 
con  somma  facilità,  rendendosi  allatto  inservibili. 

II  Dottore  Hohl  da  Halle  onde  agevolare  codesta  bisogna 
raccomandava  (Deutsche  Klinik.  Januar  1868)  il  liquido  di 
Derjot  composto  da  12  parti  di  mercurio  metallico  e 60 
di  acqua  regia  (15  acido  nitrico  e 45  acido  cloroidrico)  a 
dolce  calore  commischiate,  ed  alla  miscela  aggiunte  ancora 
60  parti  di  acido  cloroidrico.  Voltolini  (op.  cit.  pag.  25) 
dopo  avere  nel  laboratorio  del  Prof.  Lòwig  istituite  a tale 
proposito  reiterale  indagini  finì  coll’adottare  il  seguente  pro- 
cedimento: tolto  dalla  batteria  il  cilindro  di  zinco  lo  lava 
con  acqua  pura,  indi  lo  immerge  per  alcuni  minuti  in  una 
concentrata  soluzione  di  sublimato  corrosivo,  da  qui  lo  ri- 
toglie per  immergerlo  in  una  soluzione  di  acido  solforico 
assai  debole,  lo  rimette  tosto  in  altro  bagno  di  acqua,  fi- 
nalmente lo  amalgama.  Come  si  vede  sono  procedimenti 
complessi,  che  a mio  credere  devono  assai  poco  invogliare 
a dimettere  la  prima  maniera  descritta,  tanto  semplice,  co- 
moda e poco  dispendiosa,  e d’altra  parte  così  sicura  nel 
risultato  che  non  so  proprio  vedere  la  necessità  di  sur- 
rogarla con  altri  ripieghi. 
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Il  mercurio  versato  nelle  vaschette  del  piano  di  commu- 
tazione, ivi  abbandonato  si  può  conservare  per  anni  senza  il 
bisogno  di  essere  rinnovato,  e mercè  la  sua  densità  ed 
angustia  dello  spazio  ove  sta  raccolto  è concesso  di  muo- 
vere la  cassetta  in  tutti  i sensi,  che  a meno  di  capovol- 
gerla non  si  corre  pericolo  di  sperperarlo. 

Ottemperando  alle  prescritte  norme  l’apparato  di  Piscile! 
ad  ogni  ricliiedimento  corrisponderà  ognora  favorevolmente 
ai  nostri  bisogni,  con  una  vera  ridondanza  nella  scaturi- 
gine elettrica,  vantaggio  che  gli  altri  ordegni  lasciano  vi- 
vamente a desiderare.  I traslatori  ne  regolano  dappoi  per 
modo  la  distribuzione  da  poter  usufruttare  a libilo  non  dirò 
gli  elTetti  di  una  debole,  o di  una  valida  corrente,  ma  le 
più  sensibili  gradazioni  intermedie  e con  resultanze  cosi 
costanti  da  non  lasciare  per  questo  verso  la  menoma  dif- 
fìdanza. 

A dir  vero  ogni  volta  più  mi  persuado  della  bene  ideata 
composizione  di  codesto  stromento,  della  felice  armonia  ne' 
varii  elementi,  e quel  che  più  preme,  amo  ripeterlo,  degli 
effetti  cosi  positivi  e costanti  da  ispirare  piena  fiducia.  Il 
perchè  a mio  giudicio  desso  emerge  per  modo  dalle  conge- 
neri risorse  da  rendere  qualsiasi  parallelo  un  languido  ri- 
scontro. 
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PARTE  SECONDA 


IADAGIM  ZOOTOIIICIIE 

Innanzi  accingermi  ad  usare  la  caustica  galvanica  nella 
pratica  chirurgica  mi  sentiva  in  dovere  di  sperimentarla 
sui  bruti,  sia  per  conoscere  appieno  le  varie  modalità  di 
applicazione,  che  per  apprendere  con  sufficiente  dimesti- 
chezza la  potenza  della  risorsa  di  cui  mi  sarei  valso. 

Il  Chirurgo  conscienzioso  che  per  la  prima  volta  deve 
adoperare  un  sì  potente  ordigno,  non  può  a meno  di 
provare  il  bisogno  di  farne  sui  campo  sperimentale  un  in- 
timo comprendimento. 

Dovendo  maneggiare  stranienti  che  da  un  istante  all’al- 
tro possono  acquistare  una  temperatura  cotanto  elevata  da 
fondere  il  platino,  le  cautele  non  sono  mai  di  soverchio, 
ed  il  tradurle  a pratico  eseguimento  può  risparmiare  più 
tardi  amare  decezioni. 

Oltre  agli  esperimenti  intesi  ad  apprendere  il  valore  emo- 
statico della  galvano  caustica  ne  abbiamo  istituiti  altri 
diretti  ad  investigare  se  vi  era  o meno  divario  nella  rea- 
zione traumatica  fra  la  dieresi  ordinaria  e la  galvanica.  Si 
le  une,  che  le  altre  prove  verranno  descritte  in  ogni  loro 
particolare,  acciocché  se  ne  possa  valutare  la  importanza 
con  sufficiente  criterio. 
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SPERIMENTAZIONI 

dirette  a comprovare  la  azione  emostatica 
dell'Ansa  e Cauterio  galvanico 

1. " 

Nel  Maggio  1070  feci  portare  nel  laboratorio  anatomica 
nn  giovane  cane  da  caccia,  ed  assicuratolo  conveniente- 
mente, gli  recisi  la  base  della  lingua  coll'ansa  galvanica 
dell’  apparato  di  Leiter,  cooperato  in  ciò  dagli  egregi  Dot- 
tori Bardeaux  e Martelli , in  quell'  epoca  miei  ajuti  nel 
comparto  chirurgico.  Era  questa  la  prima  volta  che  mi 
serviva  dell’apparato  di  Leiter,  e quindi  il  primo  esegui- 
mento di  intercisione  galvanica.  Assicurai  i fili  condut- 
tori al  primo  ed  all’ultimo  elemento  della  batteria,  com- 
prendendovi le  quattro  coppie  di  Bunsen  : aperto  il  varco 
al  fluido,  in  meno  di  50  secondi  la  lingua  dell'animale  ca- 
deva, senza  accagionare  la  perdila  di  una  sola  goccia  di  san- 
gue, sebbene  il  cane  urlasse  furiosamente,  e scuotesse  con 
veemenza  e vivacità  il  moncone. 

Compresa  quindi  net  cappio  una  piega  del  labbro  superiore 
e ripristinata  la  circolazione  elettrica,  il  labbro  veniva  in  po- 
chi secondi  reciso  senza  traccia  alcuna  di  perdita  sanguigna. 
Dimesso  il  filo  ed  innestato  sul  manubro  il  piccolo  cauterio 
di  porcellana,  resolo  all'istante  candente  potei  passare  d'ol- 
tre  in  oltre  la  coscia  dell'animale  con  tramite  affatto  in- 
cruento. Riscaldato  il  cauterio  maggiore  trapassai  l’addome 
segnandovi  un  lungo  e tabulato  itinerario  perfettamente 
esangue. 

2. * 


Sovra  un  robusto  cane  bastardo,  colla  assistenza  dei 
signori  Martelli  c Fara  ed  alla  presenza  dell’esimio  Dottore 
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Maffìoretli  Medico  di  Reggimento  nel  Regio  Esercito,  con 
due  soli  elementi  della  batteria  di  Leiter  giunsi  mercè 
l’ansa  galvanica  ad  incidere  il  glande  dell’animale  in  un  col 
prepuzio  senza  accendere  la  perdita  di  lina  sola  stilla  di 
sangue.  Accresciuto  a quattro  il  novero  delle  coppie  per 
poter  dividere  l’osso  che  in  questi  animali  trovasi  lungo 
il  percorso  dei  corpi  cavernosi,  nella  sezione,  che  ottenni 
in  un  minuto  primo,  ebbi  la  perdita  di  un  cucchiaio  di 
sangue  venoso  dovuta  all’eccessiva  temperatura  dell'ansa. 
Diminuito  il  novero  delle  coppie  praticai  verso  la  radice 
una  terza  divisione  del  pene  comprendendovi  l’osso,  e que- 
sta  riuscì  adatto  incruenta. 

Con  un  ago  ricurvo  passai  il  filo  di  platino  sotto  i vasi 
femorali  ad  un  pollice  dalla  arcata  di  Poparzio,  rasentando 
il  femore  e comprendendovi  tutte  le  parti  molli  della  re- 
gione anteriore  ed  esterna  della  coscia.  Rimesso  il  circolo 
in  meno  di  un  minuto  tutte  le  parli  molli  avviluppate  dal- 
l’ansa vennero  incise,  colla  semplice  perdita  d’alcune  goc- 
cie  di  sangue  proveniente  dai  vasi  periferici.  L’ arteria 
femorale  solidamente  chiusa  si  vedeva  pulsare  con  forza 
nella  superficie  superiore  della  ferita  , come  nel  fondo  si 
osservavano  le  impulsioni  di  una  seconda  arteria  a più  pic- 
colo calibro,  forse  la  femorale  profonda. 

Ucciso  l’animale  e sezionata  1’  arteria  e la  vena  recisa 
si  trovarono  chiuse  al  punto  vulneralo  da  un  disco  fibri- 
noso dello  spessore  di  cinque  millimetri  all’incirca. 


^ a 

Assicurato  al  tavolo  un  robusto  e grosso  cane  di  razza 
bastarda,  dopo  avere  allestito  l’ apparato  di  Leiter  pro- 
cedetti ai  seguenti  esperimenti,  coadiuvato  dagli  egregi  Dot- 
tori Bordeaux  Chirurgo  ordinario  nel  Pio  Luogo,  e Fara 
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Chirurgo  assistente.  Con  due  coppie  in  un  minuto  e 45  s.‘ 
venne  reciso  il  prepuzio  senza  effusione  di  sangue. 

Con  due  coppie  in  un  minuto  e 55  s.‘  furono  esportali 
collo  scroto  i testicoli  senza  vedere  nemmeno  una  goccia 
di  sangue. 

Con  quattro  coppie  in  2 minuti  e 10  s.*  venne  diviso  il 
pene,  e l’osso  nel  medesimo  capito  colla  perdita  di  sangue 
non  maggiore  a quella  che  poteva  contenersi  in  un  cuc- 
chiaio  da  caffè. 

L’animale  fu  lasciato  in  vita  per  osservare  se  mai  av- 
veniva  qualche  emorragia  consecutiva,  accidente  che  nou 
ebbe  ad  occorrere. 


4.a 

Sullo  stesso  animale  sottoposto  alle  precedenti  sperimen- 
tazioni procedemmo  dopo  alquanti  giorni  coll’  opera  dei 
signori  Dottori  Bardeaux  e Fara  alle  seguenti  vivisezioni. 

Con  due  coppie  dell’apparato  di  Leiter  ed  ordigno  a le- 
gatura candente  di  Piscimi  in  un  minuto  e 50  s.‘  gli  fu 
reciso  il  pene  a livello  del  bulbo  senza  spargere  la  più 
picciola  stilla  di  sangue. 

Con  due  coppie  in  2 s.‘  furono  incisi  i muscoli  e la  cute 
della  regione  anteriore  ed  esterna  della  coscia  sinistra  in 
modo  affatto  incruento,  quantunque  l’animale  dimenandosi 
vivamente  me l tesse  la  muscolatura  in  pieno  sussulto. 

Con  quattro  coppie  in  un  minuto  e 44  s.‘  si  ol tenne  la 
intera  divisione  delle  parti  molli  della  coscia  destra,  prò*, 
ducendo  una  emorragia  arteriosa  e venosa  come  se  la  inc-U 
sione  fosse  stata  fatta  col  hi  stori. 
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5. 


a 


Sovra  un  robusto  cane  da  guardia,  cooperato  nella  bisogna 
dai  signori  Dottori  Bordeaux,  Martelli  e Fara,  praticai  di- 
verse sezioni  del  pene  a varia  temperatura. 

Riescivano  esangui  le  incisioni  ottenute  coll’ansa  a caler 
rosso,  mentre  producevano  una  profusa  emorragia  quelle 
praticate  a calor  bianco.  Esperimento  ripetuto  sulle  coscie 
dell’ animale  con  identico  effetto. 

Col  cauterio  riscaldato  a rosso  eseguii  profonde  caute- 
rizzazioni ognora  incruenti  sovra  varie  regioni  dell’animale, 
laddove  stillavano  tosto  sangue  appena  elevava  fortemente 
la  temperatura. 

Non  furono  ad  arte  maggiormente  estese  le  sperimen- 
tazioni a sì  fatto  scopo,  dacché  quelle  istituite  affermavano 
all’evidenza  la  virtù  emostatica,  sia  dell’ansa  che  del  cau- 
terio galvanico,  semprechè  dessi  venghino  a conveniente 
temperatura  adoperati, 

RICERCHE  SULLA  REAZIONE  TRAUMATICA 

Furono  scelti  quattro  conigli  di  pari  età  e vigore  per 
quanto  fu  possibile  tale  connubio,  e rassicurati  per  un  lungo 
soggiorno  nel  giardino  del  laboratorio  sulla  toro  piena  sa- 
lute procedemmo  alle  seguenti  indagini: 

Con  un  termometro  assai  sensibile  venne  presa  al  podice 
degli  animali  la  termogenesi  che  segnava  in  cadauno  -f  39, 
risultalo  costante  a reiterati  scandagli;  indi  al  dorso  di  un 
coniglio  venne  in  senso  trasverso  praticata  col  bistori  una 
incisione  lineare  dei  comuni  integumenti  per  la  lunghezza 
di  sei  centimetri;  contemporaneamente  ad  un  altro  coniglio 
alla  identica  regione  venne  praticala  una  ferita  analoga 
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coll' ansa  candente;  il  diario  termico  trovasi  così  rappre- 
sentato: 

ANIMALE 
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col  Bistori 
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Nella  stessa  seduta  al  terzo  coniglio  praticai  col  bistori 
una  incisione  della  cute  e muscoli  della  regione  esterna  e 
posteriore  della  coscia  destra  per  la  estensione  di  cinque 
centimetri  con  2 1/2  di  massima  profondità;  mentre  in- 
dissi al  quarto  una  lesione  identica  per  ubicazione  ed  esten- 
dimento  coll'ansa  galvanica;  ecco  quali  furono  i rapporti 
termici  : 
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Oltre  al  divario  termico  gli  animali  presentarono  pure 
una  notevole  differenza  nell’epoca  della  loro  guarigione;  così 
il  coniglio  cui  si  incisero  le  parti  molli  della  coscia  offriva 
una  solida  cicatrice  ben  12  giorni  prima  del  suo  compagno 
vulnerato  in  pari  misura  col  bistori:  quello  ferito,  al  dorso 
col  coltello  ebbe  a presentare  le  fasi  di  una  ordinaria  piaga 
suppurante;  mentre  l’altro  ad  identica  lesione  fatta  coll’ansa 
candente  guarì  sotlocrosta  senza  ombra  di  piogencsi  cd  al- 
meno un  sette  giorni  prima  del  proprio  compagno. 

Nel  procedere  a si  fatte  ricerche  venni  efficacemente  as- 
sistito dagli  egregi  Dottori  Martelli  e Fara,  cui  sono  lieto 
di  rendere  Loro  pubbliche  grazie.  Il  Dottore  Fara  dappoi, 
mosso  soltanto  da  vivo  amore  allo  studio,  mi  fu  ognora 
assiduo  cd  operoso  aiuto  cosi  in  queste,  siccome  in  altre 
scientifiche  indagini,  senza  esservi  astretto  da  alcun  vincolo 
di  impiego;  ed  io  vorrei  ben  altramente  potergli  giovare 
che  non  con  uno  sterile  encomio. 

Le  cifre  esposte  meglio  di  ogni  studiata  frase  compro- 
vano in  modo  conclamalo  la  notevole  discrepanza  che  corre 
nella  reazione  traumatica  fra  la  dieresi  ordinaria  e la  gal- 
vanica, conseguenza  di  leggi  costanti,  c non,  come  sosten- 
nero taluni,  dovuta  al  mero  azzardo,  dacché  per  quanto 
ebbi  a reiterare  simili  investigazioni  corrisposero  ognora 
nell’identica  misura. 
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OSSERVAZIONI  CLINICHE 

l.a 

Polipo  uterino  reciso  coll'Ansa  galvanica 

Sterna  Maria  della  Bicocca  (Sobborgo  di  Novara)  a 37 
anni,  quasi  esangue  per  ricorrenti  melrorragie,  viene  accolla 
il  l.°  Luglio  4870  nella  l.a  sezione  chirurgica. 

Ispezionalo  1’  apparalo  genitale  si  rileva  nella  vagina  la 
presenza  di  un  polipo  fibroso  pari  ad  un  grosso  arancio, 
procedente  con  robusto  peduncolo  dalla  cervice  uterina.  In 
generale  offre  spiccati  indizi  di  una  profonda  oligoemia,  la 
perdita  di  sangue  ricorre  a balzi,  od  appare  tosto  che  si 
velicbi  anche  delicatamente  la  superficie  del  tumore. 

Il  14  Luglio,  dopo  avere  ristorate  alquanto  le  forze  del* 
l’inferma  con  una  dieta  analettica,  venne  trasferita  nel  Tea- 
tro Chirurgico,  ed  al  cospetto  di  una  eletta  schiera  di 
Medici  sottoposta  alla  dieresi  galvanica. 

Portala  l’ansa  già  apparecchiata  sullo  stelo  del  neopla- 
sma ed  accerchiatolo  per  bene,  in  meno  di  30  secondi 
venne  divello  senza  accagionare  la  perdita  di  una  goccia 
di  sangue. 

■Esaminata  tosto  la  parte  collo  spùcttlum  di  Sinis,  scorge- 
vasi  assai  distintamente  come  il  neoplasma  provenisse  dalla 
superficie  posteriore  del  collo  uterino,  ove  appariva  una 
chiazza  giallastra  del  diametro  quasi  eguale  ad  mia  moneta 
da  un  franco,  corrispondente  alla  sezione  praticata  sul  pe- 
duncolo del  tumore. 

Il  25  del  mese  abbastanza  rimessa  voli  è prèndere  da  noi 
congedo,  ed  in  lutto  questo  tempo  non  ebbe  a sopportare 
alcuna  perdita  di  sangue.  Sui  primi  di  Dicembre  4872  oblìi 
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a rivederla  in  florida  salute , rassicurandomi  di  essere 
regolarmente  menstruata,  e di  non  aver  patito  dall’e- 
poca della  operazione  in  avanti  alcun  disturbo  alle  vie 
genitali. 


la 

Polipo  uterino  reciso  coll'Ansa  galvanica 

l’orzio  Calterina  d’anni  65,  da  Trecale,  ricovera  il  l.° 
Agosto  4871  nella  l.a  sezione  chirurgica  per  ricorrenti 
mctrorragie  da  polipo  uterino. 

11  tumore  è periforme  con  peduncolo  robusto  e breve* 
di  volume  eguale  ad  Una  noce  rivestita  dal  malo.  .Mal- 
grado la  donna  ci  assicuri  di  avere  da  un  anno  circa  su* 
bile  cospicue  perdite,  nullameno  essendo  di  robusta  co- 
stituzione a fibra  asciutta  si  presenta  ancora  in  forze, 
ed  a prima  vista  non  la  si  direbbe  vittima  di  si  profuse 
emorragie. 

Il  5 Agosto  trasferita  la  donna  nel  Teatro  Chirurgico  col. 
l'ansa  candente  veniva  reciso  il  tumore  il  cui  peduncolo 
appariva  maggiore  del  mignolo  di  un  adulto. 

L’inferma  ci  assicurò  di  avere  qualche  poco  sofferto  pei 
maneggi  indispensabili  alla  applicazione  dell’ansa,  ma  non 
ebbe  quasi  ad  accorgersi  dell'  azione  termica  della  mede- 
sima. 

L’operazione  fu  fatta  si  può  dire  in  bianco , nè  si  ebbe 
ad  accagionare  il  più  lieve  stillicidio  di  sangue. 

Il  9 Settembre  perfettamente  ristabilita  veniva  la  Porzio 
dimessa  dalla  infermeria,  senza  avere  a registrare  il  me- 
nomo accidente  durante  l’andamento  di  riparazione. 
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5.R 

Epitelioma  iperplasico  della  cervice  uterina 
rimosso  coll'Ansa  galvanica. 

Scolari  Maria,  benestante,  d’anni  59,  da  Ghcmme  entra 
il  25  Agosto  1971  nella  l.a  sezione  chirurgica  per  epite- 
lioma del  collo  uterino. 

Da  circa  1G  mesi  soffre  profuse  leucorree  aggravate  tratto 
tratto  da  infrenabili  rnetrorragie,  che  la  ridussero,  siccome 
evidentemente  appare,  allo  stremo  delle  forze.  Già  da  qual- 
che tempo  aveva  divisato  di  ricoverare  allo  Spedale  per  in- 
traprendere una  cura  regolare,  e mentre  slava  per  man- 
dare ad  alleilo  tale  proposito,  ne  venne  distolta  da  male- 
voli suggerimenti. 

Oltre  alle  accennate  perdite  da  tre  mesi  circa  si  lagna 
di  un  molesto  pondo  alla  regione  pubica,  l'efflusso  sangui- 
gno non  è cosi  rilevante,  come  è profuso  lo  scolo  di  un 
liquido  citrino,  commischialo  a fiocchetti  rossigni. 

Applicalo  lo  speculimi  di  Sims  si  presenta  allo  sguardo 
una  enorme  massa  ad  aspetto  cavoliforuie  occupante  l iniero 
ambito  vaginale,  e tanto  prolabcnte  da  oltrepassarne  l’o- 
slio,  il  contesto  è assai  friabile,  sanguina  facilmente  appena 
lo  si  tocchi.  Giudicato  il  neoplasma  un’  epitelioma  merino 
scevro  da  complicanze,  si  propose  la  decapitazione  della 
porzione  libera  della  matrice,  ed  accettata  favorevolmente 
dall’  inferma,  venne  eseguila  il  27  Agosto  nel  Teatro  Chi- 
rurgico. 

L’applicazione  estemporanea  dell’ansa  per  l’angustia  dello 
spazio  incontrava  non  poche  difficoltà,  rese  maggiori  da  una 
inquietante  emorragia  insorta  dai  necessari'!  maneggi.  Alla 
line  giungemmo  a recingere  per  bene  la  più  elevala  por- 
zione della  cervice  uterina,  ed  assicurati  i capi  del  filo  al 
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manubrio  si  aperse  tosto  il  circolo,  l'ansa  restringevasi  re- 
golarmente, allorché  si  spezzò  il  filo  mentre  eravamo  ben 
lontani  daU’attenderci  una  si  spiacevole  sorpresa.  3Ii  parve 
che  l’accidente  occorso  si  dovesse  attribuire  ad  esuberante 
intensità  nella  corrente,  cosicché  usando  l’apparato  di  Leiter 
abbiamo  ridotte  da  4 a 5 sole  le  coppie  di  Bunsen.  Rimessa 
non  senza  stenti  una  nuova  ansa  nella  solcatura  dalla  prima 
praticata,  venne  tosto  compiuta  la  separazione.  L’operata  ci 
assicurò  di  avere  sofferto  pochissimo,  e certamente  ben 
più  dai  maneggi  per  adattare  il  filo,  che  dalla  ustione  dal 
medesimo  provocata. 

La  superficie  recisa  è di  forma  circolare  con  diametro  due 
volte  maggiore  ad  una  moneta  da  5 lire,  olfresi  d’aspetto 
bianco  giallastro,  e dalla  medesima  non  stilla  liquido  di 
sorta. 

Quasi  inosservata  fu  la  reazione  traumatica,  attalchè  la 
termogenesi  investigata  due  volte  al  giorno  diede  soltanto 
dopo  le  prime  24  ore  un  mezzo  grado  di  divario  per  ritor- 
nare e mantenersi  tosto  allo  stato  naturale. 

L’escara  cominciò  a staccarsi  in  10. a giornata,  in  ciò  pro- 
mossa da  generose  irrigazioni  fatte  colla  pompa  di  Meyer, 
senza  accendere  la  più  lieve  perdila  di  sangue. 

Il  25  Settembre  essendo  la  donna  perfettamente  ristabi- 
lita venne  dimessa  dalla  infermeria. 

L’egregio  Dottore  Bagini  Medico  e Chirurgo  condotto  in 
Ghemme  nel  Marzo  1875  mi  assicurava  che  avendo  occa- 
sione di  rivedere  di  frequente  la  nostra  operata,  l’ebbe  ad 
osservare  ognora  in  eccellente  salute,  nè  gli  ebbe  mai  ad 
accusare  il  menomo  disturbo  all’apparato  genitale. 
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4.a 

[{emozione  parziale  della  lingua  coll'Ansa  galvanica 
per  Ulcera  cancerosa 

Verso  i primi  di  Dicembre  4071  presentavasi  al  riferente 
il  signor  C.  A.  da  Beigirate  per  ulcera  cancerosa  alla  base 
della  lingua,  indirizzatogli  dall’egregio  Collega  il  Dottore 
Frignocca  Medico  Chirurgo  a Lesa. 

L’infermo  è un  individuo  sui  40  anni,  di  tempra  robusta 
e solida  costruzione;  riferisce  di  avere  goduto  ognora  una 
invidiabile  salute,  soltanto  da  un  anno  all'incirca  si  accorse 
di  una  piccola  e molesta  ulceretla  posta  al  lato  destro  e 
posteriore  della  lingua;  credendo  che  tale  malanno  gli  pro- 
venisse dalla  confricazione  della  lingua  contro  l'ultimo  mo- 
lare se  lo  fece  estirpare,  sacrificando  poscia  anche  il  suo  vi- 
cino, senza  però  alcun  utile  resultato.  Pari  ottetto  si  ebbero 
molti  topici  adoperati  a scopo  detersivo,  cd  un  generoso 
trattamento  antisifilitico;  sicché  non  trovando  alcun  refri- 
gerio alle  sue  miserie,  c queste  incrudelendo  sempre  più 
si  determinò  al  sacrificio  dell'organo  qualora  fosse  stato 
necessario.  Con  tale  intendimento  a noi  si  rivolse,  e dalle 
cliniche  e microscopiche  indagini  essendoci  fatti  persuasi 
come  si  trattasse  di  ini  cancroide , senza  riverberi  nè  al 
generale  nè  alla  plejade  ganglionare  vicina,  venne  propósta 
la  remozione  della  parte  morbosa,  che  accolta  tosto,  fu  ese- 
guita il  l.°  Gennàjo  11172. 

Per  tale  bisogna  avendo  l'infermo  presa  stanza  in  città 
presso  una  famiglia  privata,  coll’ aiuto  degli  egregi  Dottori 
Villani , Hardeaux  e Fara , procedetti  alla  seguente  ope'- 
razione , la  quale  essendo  di  particolare  iniziativa  avrò 
cura  di  descrivere  minutamente  a più  chiaro  comprendi- 
mento della  medesima. 
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Afferrata  in  pieno  la  lingua  colla  molletta  di  Museux  c 
trascinatala  ben  fuori  per  quanto  potevasi,  ne  trafissi  dal 
basso  all’  alto,  e dall’  avanti  all'  indietro  la  base  col  con. 
duttore  di  spilli  di  Leiter  (Nadel  conductor),  dacché  a 
quell’epoca  non  possedeva  i mici  aghi  tubulati,  spingendone 
la  purità  fin  quasi  al  margine  superiore  della  epiglottide. 
Un  po’  a manca  della  linea  mediana  dell’  organo.  Innestata 
nel  cavo  dell’  ago  la  punta  di  un  mediocre  filo  di  platino 
gli  feci  a ritroso  percorrere  l’itinerario  scolpilo  dal  con- 
duttore, in  tal  modo  ebbi  un’ansa  che  bipartiva  dall'avanti 
all’ indietro  a porzioni  ineguali  la  lingua,  la  maggiore  a 
destra,  a sinistra  l’altra.  Assicurati  i capi  dell’ansa  al  ma- 
’nubrio,  ed  aperto  il  varco  alla  corrente  in  meno  di  un  mi- 
nuto primo  ebbi  una  completa  ed  intera  bipartizione  della 
lingua  senza  vedere  una  sola  goccia  di  sangue.  Sollevata 
allora  colla  molletta  la  porzione  dell’  organo  su  cui  risie- 
deva l’ulcera,  impresi  col  coltello  galvanico  a disgiungerla 
dalla  base,  ma  non  aveva  fatti  coll’ istromento  clic  pochi 
millimetri  di  cammino  e subito  apparve  un  forte  gemizio 
sanguigno,  indi  una  aperta  emorragia  arteriosa,  come  se 
la  incisione  fosse  stata  fatta  col  bistori.  Allacciai  tosto 
l’arteria  ranina  e frenai  la  perdita  capillare  colla  applica- 
zione topica  del  cauterio  elettrico:  riparato  in  tal  modo  al- 
raecideritc  insorto,  recisi  la  parte  coll’ansa  galvanica,  la 
cui  mercè  potei  dividere  in  modo  affatto. incruento  la  massa 
■ morbosa. 

Non  posso  passare  sotto  silenzio  come  in  questa  contin- 
gènza la  batteria  di  Leiter  per  la  prima  volta  abbia  insuf- 
ficientemente corrisposto  ai  nostri  bisogni,  ed  ove  non  fosse 
stello  della  squisita  cortesia  del  Oliar. mo  fisico  Prof.  For- 
naseri,  che  gentilmente  ci  prestò  alcune  coppie  di  Bunscn, 
non  avremmo  potuto  in  quel  giorno  eseguire  l’operazione, 
almeuo  col  divisato  procedimento.  Appurata  per  bene  la 
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causa  di  simile  incidente  si  venne  a scoprirla  nell’  ecces- 
sivo annacquamento  dell'acido  nitrico,  acquistato  a nostra 
insaputa  ad  altra  fonte  da  quella  indicata. 

Pressoché  nulla  fu  la  reazione,  e l’operato  in  terza  «por- 
cata non  solo  potè  alzarsi,  ma  escire  di  casa,  abuso  che 
naturalmente  commise  malgrado  il  nostro  divieto. 

L’escara  si  staccò  senza  alcun  inconveniente  in  12. a 
giornata,  e sullo  scorcio  di  Gennajo  il  sig.  C.  ritornò  al 
proprio  paese  quasi  interamente  ristabilito. 

Tale  miglioramento  per  altro  non  fu  che  una  tregua  pas- 
seggierà, dacché  nell’Aprile  la  neoformazione  apparve  alle 
ghiandole  sottomascellari;  e da  qui  si  diffuse  alle  cervicali 
occasionando  ben  tosto  la  diatesi  cancerosa,  che  in  brevi 
mesi  tolse  di  vita  l’infermo,  senza  che  questi  avesse  ad  ap- 
palesare il  menomo  incomodo  all’organo  mutilato. 

5.a 

Hemozìone  della  lingua  coll' Ansa  galvanica 
per  Epitelioma 

1/11  Gennaio  1372  veniva  ricoverato  nella  l.a  sezione 
chirurgica  il  contadino  Goddio  Giovanni  da  Maggiate  per 
cancroule  interessante  la  metà  destra  della  lingua.  È un 
individuo  sui  32  anni,  solidamente  costrutto,  scevro  da 
precedenti  gentilizi,  solo  di  mente  mal  ferma,  chè  tratto 
tratto  cade  in  stravaganze  psitiche  veramente  singolari. 

L’  affezione  alla  lingua  data  da  un  anno  all’  incirca,  esordì 
con  una  piccola  papilla  fattasi  proeminente  al  lato  destro 
e sul  margine  dorsale  della  metà  dell’  organo,  bitorzoluto 
che  ingrandendo  a poco  a poco  raggiunse  in  alcuni  mesi 
il  volume  di  un  grosso  lampone. 

Sofferse  due  emorragie,  non  però  profuse,  le  quali  ces- 
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sarono  naturalmente  senza  che  l’infermo  avesse  a ricorrere 
ad  alcun  presidio. 

Alla  ispezione  il  tumore  offre  il  volume  di  una  grossa 
avellana  a superfìcie  cavoliforme  con  lussureggianti  vegeta- 
zioni, nel  contesto  vi  hanno  due  piccole  caverne  profonde  un 
paja  di  centimetri.  La  base  del  neoplasma  è dura,  inelastica 
ed  al  tatto  assai  dolorosa,  sede  di  fìtte  lancinanti  che  ri- 
corrono ad  irregolari  intervalli.  Nessuna  complicanza  per 
parte  della  pleiade  finitima,  nè  dal  canto  generale. 

Giudicata  1’  affezione  un  cancroide  a forma  iperplasica, 
ne  venne  proposta  la  demolizione,  ed  accolta  questa  favo- 
revolmente si  divisò  di  eseguirla  coll’  ansa  candente. 

Riferisco  in  esteso  1’  allo  operativo  onde  mettere  in  evi- 
denza il  divario  che  corre  nell’  azione  emostatica  fra  l’ansa 
ed  il  coltello  galvanico. 

Il  14  Gennajo  trasportato  il  paziente  nel  Teatro  Chirur- 
gico, assistito  dai  signori  Dottori  Villani,  Bardeaux,  Mar- 
telli e Fara  , ed  alla  presenza  degli  egregi  colleglli  Cav. 
Gualla  Chirurgo  Primario  presso  lo  Spedale  Mauriziano  di 
Valenza,  e Frignocca  Medico-Chirurgo  in  Lesa,  procedetti 
alla  seguente  operazione.  Coll’  ago  tubulato  di  Leiter  intro- 
misi un’  ansa  di  platino  lungo  una  linea  che  smembrava  a 
manca  un  terzo  della  lingua  in  modo  da  comprendere  nella 
demolizione  non  solo  la  parte  morbosa,  ma  una  piccola 
zona  di  contesto  sano.  Assicurata  1’  ansa  al  manubrio  ed 
aperto  il  circuito  ottenni  in  meno  di  50  secondi  una  rego- 
lare ed  incruenta  bipartizione  dell’organo.  Non  polendo  re- 
cingere tutta  la  parte  morbosa  coll’  ansa  apparecchiata,  che 
la  lingua  aveva  contratte  morbose  aderenze  col  pavimento, 
volli  disseccarla  per  un  breve  tratto  alla  base  col  coltello 
galvanico,  riscaldandolo  appena  a rosso.  Fin  dalle  prime  in- 
cisioni apparve  subito  una  abbondante  emorragia  capillare, 
indi  una  imponente  arteriosa  da  tre  vasi  cospicui,  e per  in- 
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docilità  del  paziente  non  riescendo  ad  allacciarne  alcuno, 
abbiamo  dovuto  ricorrere  al  cauterio  di  porcellana  genero- 
samente prodigalo  ove  irrompeva  1’  onda  sanguigna.  Tale 
accidente  prese  in  un  baleno  aspetto  molto  sinistro,  dacché 
sia  pel  sangue  direttamente  versatosi  nelle  fauci,  ovvero  ivi 
spinto  dalla  deglutizione,  una  porzione  di  liquido  penetrò* 
nella  laringe  minacciando  l’operato  di  una  imminente  sof- 
focazione, e sotto  i conati  di  una  tosse  convulsa  si  accre- 
sceva a mille  doppi  la  perdila  senza  potervi  porre  riparo.. 
Tengo  per  fermo  che  se  non  avessi  avuto  a mia  disposi- 
zione il  cauterio  galvanico,  malgrado  il  nostro  Teatro  Chi- 
rurgico goda  di  un  ampio  Lucernario  da  cui  piove  una  luce 
profusa  che  si  concentra  sul  letto  di  operazioni,  nonoslan- 
techè  fossi  assistilo  da  esperti  e valenti  aiuti,  pure  non  sarei 
riescilo  perla  imponente  irruzione  del  sangue,  ed  indocilità, 
dell’  infermo,  sorpreso  in  quel  punto  da  perturbamenti  psi- 
tici,  a signoreggiare  la  perdita. 

Frenatala  come  dicemmo  col  cauterio,  ed  il  paziente  es- 
sendosi alquanto  riavuto,  non  volli  lasciare  incompiuta  l'o- 
perazione, che  finii  senza  accidenti  ed  in  modo  incruento, 
ricorrendo  di  bel  nuovo  al  cappio- candente.  Assai  mite  fu 
la  reazione  insorta  da  si  grave  traumatismo:  Y infermo  sotto 
ramminislrazione  di  una  dieta  proteica  si  riebbe  alquanto, 
l’escara  si  staccò  in  parte  in  7.a  giornata,  il  rimanente  in 
10.a;  la  piaga  venne  medicata,  con  polvere  di  condurango, 
clic  in  quell’  epoca  faceva  gli  onori  de'  rimedii  anticance- 
rosi, ed  il  5 Febbrajo,  essendosi  la  ferita  interamente  ripa- 
rata, venne  il  G-oddio  congedato  dalla  infermeria  munendolo 
di  una  scatola  di  polvere  di  condurango  e consigllàndblo  di 
farne  un  uso  quotidiano. 

Malgrado  la  polvere  americana  dopo  tre  o quattro  mesi 
ritornò  di  bel  nuovo  nella  infermeria  con  segni  evidenti  di 
riproduzione  al  pavimento  orale:  la  ripullulazione  venne  ef- 
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ficacemenle  combattuta  impegnandovi  nel  contesto  una  frec>- 
cia  caustica  di  Maisonneuve.  Riparatasi  la  breccia  prese  da 
noi  congedo,  e da  quel  giorno  non  ne  ebbimo  ulteriori 
ragguagli. 

C-.a 

£ aneroide  del  collo  uterino  distrutto 
col  Cauterio  Galvanico 

Sui  primi  di  Marzo  1072  veniva  richiesto  ad  Alessandria 
per  visitare  la  signora  11.  31.  affetta  da  epitelioma  alla  cer- 
vice uterina. 

M i presentava  1’  inferma  facendomi  con  molta  chiarezza 
lo  spoglio  dei  commemorativi  il  Chiarissimo  Gav.  Ruggero 
Medico  curante.  È una  donna  che  ha  di  già  varcata  la  ses- 
santina, magra,  sparuta  ed  allatto  allo  stremo  di  forze,  per 
cui  da  oltre  due  mesi  è costretta  a tenere  il  letto.  3Iadre 
di  numerosa  famiglia  ebbe  una  vita  assai  operosa  ; da  al- 
quanto tempo  per  altro  carica  di  acciacchi  dovette  condan- 
narsi ad  un  obbligato  riposo.  I)a  quasi  due  anni  ai  non  lievi 
disturbi  agli  apparati  del  circolo  e respiro  si  aggiunsero 
dolori  lancinanti  ed  intermittenti  alla  regione  pubica,  con 
ricorrenti  metrorragie  e scolo  leucorroico  continuo  e pro- 
fuso. Venne  visitata  da  molli  e distinti  pratici,  i quali  con- 
cordando nel  giudicio  di  carcinoma  uterino  si  trincerarono 
dietro  proposte  palliative  d'  indole  assai  blanda,  quali  inje- 
?ioni  astringenti,  detersive,  cmostaliche  ecc. 

Esplorato  1’  apparalo  generativo  trovai  un’  ulcera  a mar- 
gini callosi  ristretta  alia  cervice  uterina,  senza  ombra  di 
propagazione  vuoi  al  corpo  della  matrice,  che  alla  vescica 
od  al  retto,  il  generale  come  accennai  piuttosto  misero  , 

scevro  per  altro  da  indizi!  di  cachessia  cancerosa:  proposi 

r 
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a scopo  palliativo  ma  con  più  energico  valore  l’applicazione 
topica  del  cauterio  galvanico,  onde  frenare  le  perdite  sia 
ematiche  che  sierose,  le  quali  pel  momento  mi  sembrava 
ben  da  vicino  minacciassero  la  vita  dell’  inferma. 

Accolto  siffatto  suggerimento  favorevolmente  dalla  pa- 
ziente, dopo  due  giorni  mi  trasferii  una  seconda  volta  in 
Alessandria,  e quivi  alla  presenza  dei  signori  Dottori  Rug- 
gero e Cassinoli i procedetti  alla  distruzione  dell’  ulcera  col 
cauterio  galvanico  (1). 

La  donna  quantunque  affranta  per  le  [fatile  miserie  potè 
sopportare  assai  bene  la  cauterizzazione,  rassicurandoci  di 
avere  pochissimo  sofferto.  Il  cauterio  galvanico  in  questo 
caso  non  solo  servi  a distruggere  l’ ulcera  maligna,  ma  ad 
illuminare  a giorno  la  piaga,  che  per  circostanze  di  tempo 
e luogo  mal  poteva  essere  rischiarala. 

Il  Medico  curante  non  si  accorse  di  alcuna  reazione,  le 
perdite  cessarono  per  incanto,  rinacquero  le  forze,  l’escara 
si  staccò  in  10. a giornata,  ed  in  meno  di  un  mese  la  signora 
D.  potè  abbandonare  il  letto  e recarsi  in  campagna  a go- 
dere aria  migliore. 

Sullo  scorcio  di  Settembre  la  signora  1).  venne  in  per- 
sona a Novara  per  consultarmi:  la  trovai  cosi  cangiata  nel 
generale  da  stentare  a ravvisarla.  Esaminato  l'apparato  gene- 
rativo rinvenni  una  piccola  ulceretta  di  volume  non  maggiore 
ad  una  lenticchia,  che  distrussi  col  cautero  galvanico,  co- 


(1)  Per  dimostrare  quanto  sia  fucile  il  trasporto  e l'allestimento 
dell’ apparalo  galvanico,  dirò  che  partito  solo  da  Novara  al  mat- 
tino alle  5 \J’2  portando  meco  l’apparato,  potei  allestirlo  in  A- 
lcssandria,  adoperarlo  per  la  bisogna,  scomporlo,  indi  per  mez- 
zogiorno essere  di  bel  nuovo  di  ritorno  a Novara  coll’apparecchio, 
senza  che  questo  avesse  sofferto  la  menoma  avaria. 
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adunalo  in  tale  bisogna  dal  mie  bravo  Sostituito  il  Dottore 
Villani. 

Sui  primi  di  Marzo  1875  ebbi  occasione  di  visitare  in 
Alessandria  altro  ammalato  in  concorrenza  col  Cav.  Rug- 
gero; gli  chiesi  tosto  notizie  della  nostra  operata,  e da 
questi  appresi  come  la  signora  D.  fosse  ognora  bene  in  sa- 
lute, vivendo  a Casale  presso  una  di  lei  congiunta. 

7 > 

Remozione  parziale  della  lingua  coir  Ansa  galvanica 

•per  Pupillo  ma 

Il  21  Marzo  1872  veniva  richiesto  per  visitare  in  Alessan- 
dria il  signor  C.  L.  per  tumore  inserto  sul  lato  dorsale 
destro,  c verso  la  radice  della  lingua. 

L’infermo  è giovane  sui  15  anni  regolarmente  conformato, 
ha  sveglia  intelligenza,  di  complessione  però  piuttosto  gra- 
cile, immune  affatto  da  precedenti  gentilizii. 

Rammenta  come  da  alcuni  anni  senza  ben  riescire  a pre- 
cisare l’epoca  si  fosse  accorto  di  una  lieve  proeminenza 
apparsagli  sulla  regione  dorsale  e laterale  destra  della  lin- 
gua, protuberanza  indolente  allatto,  che  per  altro  talvolta 
gli  dava  noja  e molestia  nell’atto  della  masticazione.  Si 
accrebbe  lentamente  si,  ma  in  modo  progressivo;  sovraec- 
citata come  era  da  una  reiterata  confricazione  contro  le 
arcate  dentali. 

I)a  un  anno  circa  ebbe  dal  neoplasma  due  emorragie,  di 
cui  l’ ultima  abbastanza  grave,  gli  effetti  oligoemici  si  leg- 
gono ancora  sulla  fisonomia  dell'  infermo:  fu  un  tale  ac- 
cidente quello  che  determinò  il  paziente  c la  famiglia  ad 
invocare  il  soccorso  dell’arte. 

Facendo  schiudere  la  bocca  all'ammalato  si  osserva  alla 


74 

indicata  regione  un  tumore  pari  ad  una  comune  susina  di 
aspetto  grossolamente  volutalo,  ed  emergente  per  un  centi-, 
metro  dalla  superfìcie  della  mucosa  linguale;  la  base  è dura 
e si  approfonda  nelle  parli  molli  dell’organo. 

Giudicai  il  pseudoplasma  quale  un  papi lloma,  proponen- 
done la  estirpazione  coll’ansa  galvanica:  accolta  la  proposta 
il  signor  C.  si  trasferì  a Novara  ove  prese  stanza  in  un 
albergo  per  sottoporsi  alla  divisala  operazione. 

Il  27  Marzo  colla  cooperazione  dei  signori  Dottori  Bor- 
deaux, Villani  e Fara  ed  al  cospetto  degli  egregi  signori 
Cav.e  Mussio  Medico  Direttore  nel  Regio  esercito  e Dottore 
Fassa  medico  pratico  in  Alessandria,  procedetti  alla  demo- 
lizione del  tumore  conglobando  nel  medesimo  oltre  la  metà 
della  lingua. 

Il  procedimento  fu  identico  a quello  anteriormente  adot- 
talo, solo  che  evitammo  a bello  studio  di  ricorrere  al  col- 
tello galvanico.  L’operazione  consistette  in  una  duplice  se- 
zione fatta  col  cappio  candente,  una  in  senso  longitudinale, 
per  trasverso  l’altra leggermente  inclinata  alla  base. 

Il  paziente  non  ebbe  a perdere  punto  di  sangue,  ed  egli 
stesso  ci  assicurava  di  aver  maggiormente  sofferto  dalla 
presa  e stiramento  della  lingua  colla  molletta  di  Museux, 
che  non  dal  lavorio  dell'ansa  candente. 

L'operato  durante  l'intera  cura  venne  con  molta  intelli- 
genza e zelo  vegliato  dal  Gav.e  Mussio;  fu  sempre  apiretico, 
e la  termogenesi  osservata  diverse  volte  non  avvertì  il 
menomo  squilibrio. 

In  G.a  giornata  si  staccò  l’escara,  l' infermo  avendo  per 

altro  abusalo  nel*  conversare  ebbe  a soffrire  la  perdita  di 

alcune  goccio  di  sangue,  accidente  di  così  poco  conto  che 

non  si  credette  nemmeno  di  rendermene  avvertilo.  11  2 A- 

« 

prile  abbandonava  il  letto,  ed  al  9 rimpatriava  perfetta- 
mente guarito. 
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II  neoplasma,  che  alla  indagine  microscopica  si  mostrò 
un  vero  papilloma,  venne  da  me  offerto  con  altri  tumori 
linguali  esportali  al  Chiarissimo  Prof.  Bizzozero,  e credo 
venghi  tuttora  serbato  nella  collezione  di  cotesto  insigne 
cultore  della  isliologia.  patologica. 

Sul  finire  di  Ottobre  trovandomi  in  Alessandria,  il  Dot- 
tore Fassa  mi  presentava  il  nostro  operato,  ed  ecco  in 
quali  condizioni  ebbi  a trovarlo.  Gran  parte  della  lingua  si 
è riprodotta,  altaiche  se  non  venisse  serbala,  la  porzione  di- 
velta, non  la  si  direbbe  di  fermo  una  lingua  per  oltre  la 
metà  recisa. 

Liberi  all'atto  i movimenti  dell'organo  negli  atti  della  ma- 
sticazione e deglutizione,  e l’accento  così  naturale  che  an- 
che porgendo  una  particolare  attenzione  alle  parole  non  si 
riesce  a discernere  la  più  lieve  imperfezione.. 

fr  *► 

Epitelioma  al  canto  inferno  dell'occhio  destro 

Nel  Gennaio  1071  presenta  vasi  all’ambulatorio  certo  II.  L, 
spazzacamino  per  ulcera  cancerosa  al  canto  interno  dell' or- 
bila destra. 

É un  individuo  robusto  che  ha  di  già  varcata  la  cinquan- 
tina senza  aver  sofferto  malattie  di  qualche  rilievo;  ricorda 
d’avere  ognora  portala  alla  accennala,  regione  una.  piccola 
verruca  affatto  indolente.  Da  bene  un  anno  il  tumore  co- 
minciò a rivestirsi  di  una  lieve  crosta  e farsi  sede  di 
molestissimo  prurito,  indi  irritalo  dallo  sfregamento  si  tra- 
mutò in  piaga  gemente  una  abbondante  sierosità. sanguigna, 
che  versata  nell’occhio  manteneva  quella  mucosa  in  un  con- 
tinuo stato  iperemico.  Al  primo  esame  1’  ulcera  occupava 
tutto  il  canto  interno  dell'  orbila  con  sinuosità  protesa 
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sulla  gobba  nasale,  offriva  margini  irregolari,  in  più  punti 
notevolmente  esuberanti,  con  fondo  grigio  rossigno,  da  cui 
stillava  siero  denso  piuttosto  giallastro.  Decapitalo  colle 
forbici  a cucchiai  uno  dei  promontori  che  attorniavano 
l’ulcera  ed  esaminatolo  al  microscopio,  disvelò  il  contesto 
proprio  al V epitelioma. 

Il  14  Febbrajo  avendo  per  altra  bisogna  di  già  allestito 
l’apparecchio  di  Middeldorph,  si  procedette  nel  Teatro  Chi- 
rurgico alla  distruzione  termica  dell’ulcera,  avendo  cura  di 
proteggere  con  pannolini  inzuppati  di  acqua  gelida  l’organo 
della  visione. 

L’escara  si  distaccò  a frammenti  ed  in  10.a  giornata  era 
per  intero  caduta,  lasciando  una  piaga  di  bellissimo  aspetto, 
che  in  una  quindicina  di  giorni  volse  a completa  ripara- 
zione senza  lasciare  alcun  difetto  superstite,  come  si  aveva 
a temere  particolarmente  dal  lato  delle  vie  lacrimali,  assai 
malconcie  dall’alto  operativo. 

Nel  Gennajo  1675  ebbi  occasione  di  rivedere  il  nostro 
spazzacamino  chiamalo  in  città  per  ragioni  di  professione; 
la  cicatrice  è soda,  inalterata,  ed  il  medesimo  ci  assicura 
di  non  avere  da  quell’epoca  avuta  molestia  alcuna. 

9.!l 

Cancroide  al  balano. 

Decapitazione  del  pene  coll'Ansa  galvanica 

Nel  Febbrajo  1672  ebbi  occasione  di  visitare  in  una  città 
limitrofa  un  ricco  possidente  affetto  da  ulcera  cancerosa  al 
prepuzio.  E un  individuo  sui  56  anni,  corpulento  e vi- 
goroso, senza  precedenti  gentilizii,  solo  accusa  di  avere 
sofferto  alcune  febbri  periodiche,  dovute  alla  di  lui  resi- 
denza in  località  ove  nella  stagione  estiva  domina  la  mala* 
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ria.  Ricorda  di  avere  dall'  infanzia  portato  al  prepuzio  un 
piccolo  tumoretlo  non  più  grosso  di  un  granello  di  miglio, 
indolente  affatto,  il  quale  si  mantenne  ognora  ad  esigue  pro- 
porzioni, fino  a due  anni  or  sono,  epoca  in  cui  senza  cause 
aU’infermo  apprezzabili  cominciò  a prendere  maggior  incre- 
mento e farsi  sede  di  un  mordace  pizzicore.  All’  esame 
presenta  il  prepuzio  e l’apice  del  glande  tramutalo  in  una 
ulcera  rossigna,  a margini  frastagliati,  rivestita  da  granel- 
lazioni  migliavi,  finenti  un  liquido  bianco  giallastro.  L’  ul- 
cera viene  tratto  tratto  assalita  da  fitte  lancinanti,  re- 
missione dell’ orina  arreca  all’infermo  un  molestissimo  co- 
ciore, l’orina  dopo  d’aver  percorsi  tutti  i meandri  della 
soluzione  di  continuo,  cade  senza  getto  in  grosse  goccie, 
trattenuta  siccome  viene  l’onda  dal  dolore  che  arreca. 

Da  alcuni  mesi  l’infermo  venne  assogetlato  ad  una  ge- 
nerosa cura  antisifilitica  vuoi  locale  che  generale  senza  il 
menomo  vantaggio. 

Giudicata  l’affezione  un’  epitelioma  senza  diffusione  alla 
pleiade  ganglionare  vicina,  ed  essendo  ottime  le  condizioni 
generali  proposi  la  remozione  della  parte  offesa,  che  accet- 
tata venne  dopo  due  giorni  tradotta  in  atto. 

Il  paziente  non  volle  essere  sottoposto  alla  narcosi:  fatto 
decombere  in  letto  in  posizione  supina  abbiamo  cinto  il 
pene  in  direzione  della  linea  di  incoronamento  con  un’ansa 
galvanica,  indi  aperto  il  varco  alla  corrente  si  strinse  il  cap- 
pio ed  in  un  minuto  all’incirca  veniva  effettuata  la  decapita- 
zione dell’organo  senza  ombra  di  emorragia. 

L’operato  ci  raccontò  di  aver  sofferto  un  senso  di  ar- 
dore alle  parti  circonvicine  assai  sopportabile,  laddove  in- 
sensibile allatto  fu  il  punto  ove  cadde  l’intercidimento. 

Appena  spiccato  il  glande  ebbi  cura  di  insinuare  tosto 
nel  canal  uretrale  l’apice  di  una  sonda  di  gomma  (N.°  7) 
per  la  lunghezza  di  5 centimetri  e di  tenerla  vi  assicurata 


inercè  quattro  Pili  passati  all'orlo  della  sonda  e con  liste- 
'relle  di  cerotto  raccomandate  ai  lati  dell’asta;  in  tal  modo 
si  teneva  beante  il  lume  dell'uretra  senza  la  inutile  presenza 
di  un  corpo  estraneo  in  vescica  e nell'intera  lunghezza  del 
canale,  come  sarebbe  occorso  .se  avessimo  introdotta  la 
sonda  per  intero. 

Inapprezzabile  affatto  fu  la  reazione  traumatica,  in  G.a  gior- 
nata l’escara  era  onninamente  caduta  senza  accendere  la  più 
lieve  perdita  di  sangue;  la  sonda  assai  bene  tollerata  fu  la- 
sciata in  posto  per  otto  giorni,  indi  la  si  surrogò  con  altra 
clic  si  mantenne  per  altri  sei;  la  piaga  medicata  giornal- 
mente con  glicerina  fenica  si  rimmarginò  interamente  in  19.a 
giornata. 

Sullo  scorcio  di  Novembre  ebbi  la  opportunità  di  visitare 
il  nostro  operato;  la  plaga  ove  avvenne  la  mulilazione  è 
rivestita  di  una  cicatrice  bianco  splendente,  l’orifìcio  ure- 
trale viene  assai  bene  designato  da  una  linea  circolare  a 
tinta  rosea  e leggermente  increspata.  L’  emissione  dell'  o- 
rina  è perfettamente  naturale,  soltanto  l’erezione  nei  primi 
mesi  veniva  accompagnala  da  un  senso  di  molesta  tensione 
-all'apice  del  moncone;  ora  però  sì  falla  sensazione  si  è in 
['arte  ammorzata. 

Trattandosi  di  una  mutilazione  clic  chi  la  sofferse  ha  tutto 
l’interesse,  per  ragioni  abbastanza  ovvie,  a tener  celata, 
fummo  costretti  nel  riferire  il  fatto  a proporci  la  massima 
riserva. 

Cancroide  al  collo  uterino 

Nell'Aprile  1872  venivamo  richiesti  a Loano  (riviera  ligure 
di  ponente)  per  visitare  una  Signora  sofferente  gravi  disse- 
sti uterini.  Recatomi  in  quel  paese  vedeva  in  concorrenza 
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dell’  egregio  Dottore  Merlini  Medico  curante  la  signora  V. 
A.,  donna  sui  40  anni,  madre  di  numerosa  e robusta  fa- 
miglia, che  da  oltre  un  anno  languiva  per  incessanti  per- 
dile uterine  tanto  sierose,  che  apertamente  e generosamente 
sanguigne.  Trovai  la  donna  stremala  di  forze,  in  uno  stato 
oligoemico  assai  accentuato-:  esplorato  T utero  rilevai  una 
lussureggiante  vegetazione  cavoliforme,  limitata  però  alla 
cervice  ed  a porzione  del  cui  di  sacco  della  vagina.  Nes- 
suna apparente  diffusione  al  corpo  della  matrice,  funzioni 
riparative  abbastanza  buone:  proposi  quale  palliativo  e- 
nergico  la  distruzione  del  neoplasma  onde  por  freno  alle 
profuse  perdite,  che  a tutta  evidenza  avrebbero  in  breve 
lasso  di  tempo  esaurita  l’inferma. 

Accettata  la  proposta,  la  signora  V.  impiegando  quattro 
giorni  potè  recarsi  a Novara,  avendo  avuto  cura  di  tenere 
nella  vagina  un  tampone  composto  di  fìlaccie  imbevute  di 
emostatico  del  Piazzi.  Giunta  a Novara  e presa  dimora  presso 
una  famiglia  privata,  la  lasciai  riposare  alcuni  giorni,  onde 
riaversi  dai  disagi  del  viaggio.  Il  50  Aprile  coll’assistenza 
dei  signori  Dottori  Villani,  Bordeaux,  Fara  e Beltramini  Me- 
dico militare  addetto  al  Distretto,  procedetti  col  massimo 
cauterio  di  porcellana  alla  distruzione  della  massa,  disfaci- 
mento che  si  ottenne  in  brevi  secondi,  procurando  di  limi- 
tare la  carbonizzazione  alle  parti  direttamente  ispezionate. 

È questa  una  cautela  che  io  mi  studio  di  osservare 
ognora,  ma  sovratutto  in  quelle  operande  che  mi  resta  op- 
portunità di  assisterle  lungo  il  periodo  della  cura.  Dacché 
cauterizzando  in  difetto  si  ha  ognora  la  opportunità  di  ri- 
petere la  bisogna  fino  ad  adequata  misura,  laddove  se  in 
eccesso  non  sempre  si  perviene  ad  ammansarne  le  conse- 
guenze. Durante  Toperazione  la  donna  non  mise  un  lagno, 
e ci  assicurava  poscia  di  aver  sollerto  più  molestia  che  do- 
lore. L’escara  finì  di  staccarsi  totalmente  in  7.a  giornata, 
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dandole  agio  con  generose  infezioni  vaginali  di*  acqua  fenica 
praticate  colla  pompa  di  Meyer:  dopo  tre  giorni  apparve  la 
mestruazione  che  fu  regolare  allatto,  cosa  che  all’inferma 
non  le  avvenne  di  notare  da  più  di  un  anno. 

Scomparso  il  periodo  venne  collo  speculimi  esaminata  la 
parte,  ed  avendovi  rinvenuta  una  escrescenza  al  lato  destro 
della  cervice  uterina,  si  ricorse  di  bel  nuovo  al  cauterio 
elettrico  con  cui  si  distrusse  la  ipersarcosi.  Le  profuse 
perdite  cessarono  quasi  per  incanto;  1’ operala  sottoposta 
ad  una  dieta  proteica  ed  all'uso  delle  preparazioni  ferru- 
ginose riprese  in  breve  forze  e colorito,  al  punto  da  fare 
ogni  giorno  lunghe  passeggiate  nella  città. 

A titolo  di  esperimento  abbiamo  medicala  la  piaga  ute- 
rina ogni  giorno  con  polvere  di  condurango,  senza  per  al- 
tro ommeltere  di  detergerla  bene  con  acqua  fenica.  Sullo 
scorcio  di  Maggio  venne  di  bel  nuovo  Visitala  dal  tributo 
mestruo,  ed  anche  questa  volta  fu  allatto  regolare,  non 
durando  che  tre  giorni  senza  ombra  di  patimenti.  Ai  primi 
di  Giugno  ritornò  alla  marina,  e più  tardi  seppi  come  le 
buone  condizioni  in  cui  venne  lasciala  si  avvantaggiarono 
di  molto  nell’aria  nativa  e nei  conforti  della  vita  domestica. 

Jl.a 

Angieclasia  alla  guancia 

s 

guarita  colla  puntura  galvanica 

Nel  Marzo  187*2  il  signor  Ileica  farmacista  in  Cassolnovo 
mi  dirigeva  un  bambino  di  9 mesi  alletto  da  angieclasia 
alla  guancia  destra.  11  tumore  era  congenito  ed  «apparve  del 
volume  di  un  granello  di  miglio  pochi  giorni  dopo  la  na- 
scita; ora  il  granello  si  tramutò  in  una  rilevante  chiazza 
rossa  viva  del  diametro  di  una  moneta  da  un  soldo,  emer- 
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genie  per  alcuni  millimetri  dal  piano  cutaneo.  Fallo  dalla 
nutrice  portare  il  bambino  ad  un  albergo  in  città  ove  si 
aveva  di  già  in  pronto  l’apparalo  di  Middeldorph,  colla  coo- 
pcrazione dei  signori  Dottori  Villani,  bordeaux  e Fara,  ed 
al  cospetto  di  altri  Medici  borghesi  e militari,  servendomi 
del  cauterio  ad  aculeo  (Galvano  Kauter  dornfòrmig)  riscal- 
dato a rosso  praticai  nella  superficie  del  tumore  quattro 
punture,  distanti  mezzo  centimetro  l'una  dall’altra  e pro- 
fonde quasi  un  centimetro.  Ne  risultarono  quattro  fori 
beanti  a tinta  nerastra,  da  cui  non  sgorgò  una  goccia  di 
sangue.  La  nutrice  riportò  il  bambino  a Cassolnovo,  c per 
alcuni  mesi  non  ne  ebbi  alcuna  notizia;  più  lardi  il  signor 
beica  mi  scriveva:  come  il  bambino  tosse  perfettamente  gua- 
rito senza  vestigio  appariscenti  della  vermiglia  prominenza 
che  dapprima  dcturpavagli  il  volto. 

12.a 

Augi ceiosia  alla  fronte 
guarita  con  punirne  termo  galvaniche 

La  signora  N.  S.  ò donna  ben  conformata,  volge  verso 
la  trentina,  ed  ha  [troie  sana  e robusta.  Ricorda  come  da 
giovinetta  avesse  scolpito  nella  regione  supcriore  e cen- 
trale della  fronte  un  piccolo  neo  a tinta  azzurrina,  del  vo- 
lume di  un  granello  di  riso.  Tre  anni  or  sono,  avendo  fe- 
rito il  tumorello  colla  punta  del  pettine,  diede  origine  ad 
una  molestissima  emorragia,  che  richiese  il  caustico  per  es- 
sere frenala.  Fosse  il  trauma  o lo  stimolo  del  caustico,  fatto 
è che  da  quell’epoca  il  neo  cominciò  ad  allargarsi  e farsi 
sede  di  una  assai  viva  pnirigine.  Richiesta  l'opera  del  Me- 
dico, questi  provò  una  congeria  di  topici,  ed  in  ultimo  ri- 
corse agli  escarotici  energici  con  nessun  vantaggio.  Vedu- 
G 
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tata  la  prima  volta  in  consultazione  col  Dottore  Bordeaux, 
presentava  un’ampia  chiazza  a tinta  rosso  cupa,  occupante 
pressoché  tutta  la  porzione  centrale  della  Ironie,  ed  a de- 
stra protcndentesi  alla  gobba  omonima.  Questa  chiazza  ve- 
niva nel  centro  bipartita  da  una  robusta  cicatrice,  opera 
della  pasta  di  Vienna,  la  macchia  era  costituita  da  una  rete 
capillare  rilevata  per  cinque  o sei  millimetri  dal  livello  della 
cute  sana,  e diventava  di  un  rosso  livido  non  appena  la 
persona  si  animava  in  volto. 

Diagnosticata  l'affezione  per  una  amjhieciasia,  venne  pro- 
posta la  puntura  galvanica  onde  rispettare  il  meglio  possi- 
bile  la  cosmesi,  dacché  1'  acido  nitrico  fumante  aveva  di 
già  l'atta  cattiva  prova.  Accolta  la  nostra  proposta,  la  si- 
gnora si  portò  a Novara,  ove  il  23  Maggio  1872  colla  coo- 
perazione dei  signori  Dottori  Bordeaux,  Fara  c Beltramini 
venne  operala  con  nove  punture  di  aculeo  candente.  Tali 
punture  comeché  praticate  in  pieno  contesto  vascolare 
riescirono  affatto  incruenti;  ed  il  giorno  successivo  la  si- 
gnora potè  ripalriarc.  Al  volgere  di  alcune  settimane  il 
Dottore  Bordeaux  mi  riferiva:  essersi  le  escare  staccate 
senza  ombra  di  emorragia,  l'ammalala  trovarsi  assai  bene, 
ed  in  gran  parte  scomparsa  la  macchia  clic  la  molestava. 
Verso  i primi  di  Agosto  ebbi  opportunità  di  visitare  in 
Intra  la  signora  N.  in  compagnia  del  mio  ottimo  amico 
e collega  Cav.  Pcrazzi  Chirurgo  Primario  presso  quel  ci- 
vico Spedale,  ed  ecco  come  trovammo  la  regione  occupata 
dalla  nnghiectasia. 

Nella  parte  centrale  riluce  ognora  la  cicatrice  postuma 
alla  applicazione  della  pasta  di  Vienna,  le  zone  circonvi- 
cine presero  la  tinta  naturale  dei  comuni  integumenti, 
quantunque  abbiano  una  consistenza  maggiore  è minore 
pieghevolezza,  sulla  gobba  frontale  destra  si  Vede  ancora 
un  rimasuglio  di  abnorme  contesto,  isolalo  allatto,  e di 
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volume  non  maggiore  ad  una  lente.  Per  quanto  diligente- 
mente si  osservi  la  parte  riesce  impossibile  il  rinvenire  le 
vestigio  delle  nove  punture  praticate  nell’atto  operativo. 
Consigliai  alla  inferma  di  togliere  a maggiore  salvaguardia 
anche  quel  tenue  residuo,  ripetendo  una  o due  punture; 
ma  più  tardi  essendosi  desso  in  parte  atrofizzato,  non  cre- 
dette valersi  del  datole  suggerimento. 


13.a 

Tumore  emorroidale  reciso  coll' Ansa  galvanica 

fiorini  Michele,  d’anni  38,  da  Cameri,  ricovera  il  4 Giu- 
gno 1872  nella  l.a  sezione  chirurgica  per  tumore  emor- 
roidale. 

•Sofferse  da  più  anni  emorroidi;  da  alcuni  mesi  per  al- 
tro a suo  dire  le  sofferenze  sono  atroci,  ed  accompagnate 
da  generose  perdile  sanguigne.  Veggonsi  infatti  ai  contorni 
dell’ano  voluminosi  ammassi  emorroidali,  che  gemono  san- 
gue a nclie  al  tasteggiamento  più  delicato. 

Il  12  trasferito  il  paziente  nel  Teatro  Chirurgico,  e mes- 
solo in  posizione  carpone,  come  per  la  operazione  della  fi- 
stola vescico-vaginalo  col  procedimento  di  Sims,  con  due 
mollette  di  Museux  venne  raccolta  la  massa  venosa,  e die- 
tro la  medesima  passata  l’ansa  galvanica,  clic  in  pochi  se- 
condi divelse  il  tumore  in  modo  affatto  incruento.  Nessuna 
reazione  consecutiva,  in  4.a  giornata  cadde  l’escara,  ed  allora 
venne  insinuato  nell’ano  uno  stuello  di  filacce,  a profilassi 
di  una  postuma  stenosi;  il  23  dello  stesso  mese  il  fiorini, 
perfettamente  ristabilito,  potè  abbandonare  la  infermeria. 
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14.a 

Sezione  longitudinale  della  lingua  coll'Ansa  galvanica 
per  morbose  aderenze 

Il  signor  G.  L.,  giovane  e robusto  alpigiano,  mi  chie- 
deva nel  Maggio  1072  consiglio  per  impedita  favella  da 
morbose  aderenze  della  lingua.  Corrono  quasi  due  anni 
dacché  per  forte  patema  d’animo  tentò  suicidarsi,  esplo- 
dendosi un  colpo  di  fucile  carico  a palla  sotto  il  mento. 
Per  un  provvido  accidente  nello  spingere  risolutamente  col 
piede  il  grilletto  fece  deviare  la  direzione  della  canna,  ed 
il  progettile,  dopo  avere  attraversata  le  cavità  orale  e na- 
sale, esci  fra  la  gabella  ed  il  canto  interno  dell’occhio  si- 
nistro. 

Ebbe  per  qualche  tempo  resistenza  seriamente  compro- 
messa, c mercè  l'ottima  di  lui  costituzione  fini  con  gua- 
rire, serbando  a ricordo  del  fallilo  tentativo  una  fistola 
aerea  alla  gobba  nasale  e la  intera  aderenza  della  porzione 
libera  della  lingua  al  pavimento  della  bocca. 

Alla  investigazione  obbiettiva  presentava  la  lingua  immo- 
bile, anche  sotto  i più  validi  conati,  colla  punta  ripiegala 
sovra  sé  stessa,  per  modo  che  il  margine  libero  veniva 
rappresentalo  da  una  piega  della  superficie  dorsale. 

Oltre  allo  impedimento  nella  loquela,  il  signor  G.  si 
lagna  di  avere  fortemente  inceppala  la  masticazione  e 
la  deglutizione,  al  punto  clic  era  costretto  di  nutrirsi  di 
sostanze  fluide  o semifluide,  e di  dirigerle  col  cucchiajo 
direttamente  alle  fauci. 

Proposi  di  liberare  la  lingua  dalla  accidentale  stretta  con 
una  sezione  orizzontale  da  praticarsi  col  filo  galvanico; 
proposta  che  lavorcvolmenle  accolla  venne  messa  ad  ese- 
guimento il  2 Giugno  in  un  albergo  della  città. 
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Apparecchiata  la  batteria  di  Middeldorph  ed  assistito  nella 
bisogna  dall’egregio  Dottore  Fara,  ini  feci  sedere  Finfermo 
di  fronte,  dinanzi  all’apertura  di  una  finestra.  Mediante 
l’ago  tabulato  con  tutta  agevolezza  riescii  a trafiggere 
trasversalmente  la  lingua  a livello  del  secondo  molare,  ed 
installatovi  un  (ilo  di  platino  lo  ravvolsi  ad  ansa  al  disopra 
dei  due  incisivi  mediani;  presi  allora  il  dorso  della  lingua 
colla  molletta  di  Museux,  la  sollevai  per  quanto  il  per- 
metteva la  cedevolezza  delle  parti  molli,  ed  affidatola  al 
Dottor  Fara  impresi  tosto  la  divisione  termica,  compiuta 
in  un  minute  primo  senza  vestigio  di  sangue.  La  super- 
fìcie incisa  presenlavasi  rivestita  di  un’escara  biancastra, 
quasi  fosse  cosparsa  da  polvere  di  riso.  L’operato  potò  di 
subito  portare  l’apice  della  lingua  contro  la  volta  palatina, 
c piegarla  in  ambo  i sensi  laterali. 

La  termogenesi  osservata  due  volle  al  giorno  non  porse 
indizi!  di  variazione,  l’escara  si  staccò  totalmente  in 
quarta  giornata,  e nella  quinta  l’operato  cominciò  per  la 
prima  volta  a masticare  servendosi  della  lingua.  Abusando 
ne'  movimenti  ebbe  dalla  tela  di  granellazioni  un  lieve  ge- 
mizio sanguigno,  clic  si  arrestò  naturalmente  senza  ricor- 
rere ad  alcun  presidio. 

Il  20  Giugno  ripalriò,  avendo  ricuperato  la  loquela  ed 
una  completa  libertà  nel  meccanismo  della  masticazione  e 
deglutizione. 

Innanzi  operarlo  colla  galvano  caustica  lo  feci  di  plastica 
nasale  col  metodo  indiano,  procedimento  rivolto  a chiudere 
la  porla  di  egresso  lasciata  dal  projeltile,  ma  come  questa 
intrapresa  sarebbe  affatto  estranea  all’  argomento,  cosi  ne 
ommeltiamo  i particolari. 
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15. a 

Fistole  all'ano  complete  e molteplici 
(juurile  coll' Ansa  galvanica 
dopo  avere  inutilmente  esperite  le  ordinarie  risorse 

Poggi  Gioachino,  d’anni  42,  da  Trecate,  mediatore  in 
granaglie,  entrava  il  5 Gennajo  nella  l.a  sezione  chirurgica 
per  numerose  fistole  anali,  ribelli  a varii  esperimenti  tera- 
peutici. 

E un  individuo  ben  conformato,  piuttosto  pingue,  che  da 
quattro  anni  circa  in  seguito  ad  abuso  di  molo  sofferse  un 
flemmone  con  ascesso  in  direzione  del  cavo  ischiorei  tale 
destro,  dal  cui  fatto  morboso  rimase  una  fìstola  completa» 
con  evidente  escila  di  gaz  e feci  fluide.  A domicilio  venne 
due  volte  curalo  colla  spaccatura,  ma  non  gli  valse  se  non 
a moltiplicare  i tramili  morbosi.  Ricoveralo  all'Ospedale  so- 
stenne altri  quattro  o cinque  rendimenti,  senza  però,  pro- 
varne vantaggio;  si  tentò  del  pari  1'  applicazione  topica  di 
acido  nitrico  fumante,  con  egual  profitto.  Esaminatolo  atten- 
tamente non  trovai  alcun  indizio  che  te  fìstole  potessero 
essere  sintomatiche  di  una  recondita  affezione  allo  scheletro 
o agli  organi  limitrofi,  epperò  spaccai  tutti  i tramili  mor- 
bosi c ne  cauterizzai  il  fondo  onde  tramutarli  in  altrettante 
piaghe  piatte.  Anche  questa  ultima  risorsa  per  quanto  ener- 
gica non  corrispose  punto;  determinai  allora  di  ricorrere 
all'ansa  ed  al  cauterio  galvanico  in  omaggio  al  nolo  afori- 
sma quod  iqnis  non  sanai,  nulluni  sanai. 

11  IO  Aprile  fatto  trasportare  l’infermo  nel  Teatro  Chi- 
rurgico, al  cospetto  di  alcuni  Medici  e colla  cooperazione 
del  personale  addetto  alla  l.a  sezione,  procedetti  alla  inci- 
sione di  quattro  tramiti  coll'ansa  galvanica  ed  alla  dislru- 


87 

2Ìone  di  due  seni  col  caniccio  di  porcellana.  Le  regioni 
anale  c gliizic  sembravano  nn  vero  mosaico  di  increspalure 
modulari,  ed  occorse  una  non  lieve  difficoltà  per  seguire 
col  filo  di  platino  i meandri  formali  dai  Iragetli  morbosi. 
Le  quattro  sezioni  non  diedero  punto  sangue,  e l’infermo 
a delicata  sensibilità  ci  assicurava  di  avere  maggiormente 
sofferto  dai  maneggi  indispensabili  alla  installazione  dei  fili, 
che  non  dall’azione  termica  dei  medesimi.  In  5.a  giornata 
caddero  quasi  totalmente  le  escare,  le  piaghe  discoperte 
venivano  come  c costumanza  nella  infermeria  medicate  con 
generosi  lavacri  di  acqua  fenica,  intromettendo  ai  margini 
alcuni  batuffoli  di  filacce  imbevute  in  glicerina  fenica.  La 
termogenesi  si  accrebbe  di  un  grado  nelle  prime  24  ore, 
indi  ritornò  ad  essere  natiinde  affatto.  Le  soluzioni  di  con- 
tinuo cosparse  da  una  alacre  tela  di  granellazione  volsero 
rapidamente  a guarigione;  sicché  il  20  Aprile,  perfettamente 
ristabilito,  il  l'oggi  prese  commiato  dalla  infermeria.  Es- 
sendo questi  domicilialo  in  città,  ebbimo  occasione  di  ritro- 
varlo sovente,  ed  ognora  con  animo  grato  ripetevaci:  come 
Ja  guarigione  ottenuta  gii  lasciasse  nulla  a desiderare. 

lfi.a 

Carie  della  sinfisi  mentoniera 
guarda  colla  puntura  galvanica 

Il  signor  P.  E.  da  Domodossola  mi  chiedeva  sullo  scorcio 
di  Aprile  1872  consiglio  per  carie  alla  sinfisi  del  mento, 
che  soffriva  da  oltre  un  anuo,  pertinace  ad  uno  svariato 
impiego  di  topici. 

Di  sana  costituzione,  quantunque  di  membra  snelle,  come 
di  solilo  osservasi  negli  alpigiani,  non  presenta  vestigia  di 
alcuna  labe,  vuoi  congenita  che  acquisita,  e fino  dall’ado- 
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lescenza  essendo  stalo  uno  strenuo  fumatore,  si  ridusse 
con  una  dentatura  veramente  meschina,  i molari  in  parte 
rovinali  ed  i superstiti  interamente  affumicati  e vacillanti. 

Gl'incisivi  inferiori  mancano  adatto,  c dai  loro  vani  al- 
veolari geme  un’abbondante  marcia  icorosa  assai  fetida;  le 
gengive  tumide,  livide,  stillano  sangue  al  più  lieve  soiVre- 
gamenlo.  Penetrando  colla  punta  di  uno  specillo  nel  con- 
testo osseo  si  rilevano  assai  manifesti  i segni  caratteristici 
della  carie.  A domicilio,  come  si  disse,  ebbe  a cimentare 
inutilmente  una  numerosa  sequela  di  medicamenti,  fra  cui 
primeggiavano  i cafe  retici  ed  i caustici  potenziali,  tanto  so- 
lidi clic  liquidi;  ma  questi,  ed  in  particolare  gli -ultimi,  irrita- 
vano talmente  le  gengive,  da  arrecargli  ben  più  danno  di 
vantaggio.  Consigliai  all’infermo  di  provare  la  galvano  cau- 
stica, e qualora  avesse  a fallire,  ricorrere  come  ad  ultimo 
appello  allo  svuotamento  osseo.  Accolla  la  proposta,  prese 
dimora  in  città  presso  una  famiglia  privata,  ed  il  7 Mag- 
gio, colla  assistenza  del  bravo  Dottore  Fara,  procedetti  alla 
distruzione  termica  del  fomite  morboso.  A tale  bisogna  rin- 
serrai di  molto  un  cappio  di  platino  piegandolo  quasi  ail 
angolo  acutissimo,  cd  insinuatolo  -freddo  nei  vani  alveolari 
fino  al  substrato  da  carie  offeso.  Io  arroventai  tosto  sprigio- 
nando una  corrente  intensa,  avendo  indi  cura  di  far  scorrere 
la  superfìcie  del  cauterio  quattro  o cinque  volte  a va  e 
vieni  lungo  lo  spazio  interposto  ai  due  canini,  arrestandomi 
solo  quando  per  l accreseinta  resistenza  mi  accorsi  di  es- 
sere caduto  sull’osso  sano.  Nelle  prime  ore  non  occorse 
ombra  di  reazione,  si  soppresse  per  incanto  la  profusa  per- 
dita icorosa  così  molesta  all'infermo,  in  ó.a  giornata  co- 
minciò il  distacco  dell’escara  agevolato  da  giornaliere  ìrri- 
■ gazioni  di  acqua  fenica,  la  piaga  lasciata  a mulo  aveva 
aspetto  vermiglio,  la  marcia  in  tenue  copia  era  cremosa  od 
inodora  affatto.  I/opcrato  non  tenne  clic  un  giorno  solo  il 
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letto,  più  per  precauzione  clic  per  bisogno,  c sullo  scorcio 
di  Maggio  ripartiva  perfettamente  guarito. 

Nel  Febbrajo  1075  seppi  da  un  amico  dell’infermo  impie- 
gato presso  la  nostra  Prefettura:  come  il  signor  P.  non  a- 
vesse  avuto  ulteriore  molestia  del  malore  da  cui  venne 
colla  galvano  caustica  risanalo. 

\ 

17. a 

A ngìeclasia  alla  spalla  c lesiva 
guarita  colla  puntura  galvanica 

Nel  comparto  femmineo  assegnato  alla  l.a  sezione  trova- 
vasi  nell’Aprile  1072  una  [ragazzina  di  5 anni,  certa  Dra- 
ganti Adele  da  Oleggio,  per  angieclasia  alla  regione  scapo- 
lare destra.  Il  tumore  presentasi  a forma  circolare  della 
grandezza  pari  ad  una  moneta  da  cinque  lire,  a tinta  rosso 
vermiglia,  ed  emerge  dal  piano  cutaneo  per  quattro  o cin- 
que  millimetri. 

Il  2 Maggio  trasferita  nel  Teatro  Chirurgico  venne  o- 
perata  praticando  coll'  amico  galvanico  nove  punture  in 
grembo  al  tumore,  a tutto  spessore  del  medesimo,  e 
per  quanto  fu  possibile  equidistanti.  Non  si  ebbe  a vedere 
una  semplice  macchia  di  sangue,  in  f».a  giornata  comin- 
ciarono a staccarsi  le  croste,  ed  in  dodicesima  erano  del 
tutto  scomparse,  lasciando  alcune  punture  di  già  riparate 
ed  altre  in  suppurazione.  Nel  termine  per  altro  di  15  giorni 
non  vi  era  più  traccia  di  marcia,  e l’angieclasia  allatto  sva- 
nita /asciava  al  suo  posto  una  leggiera  screziatura  bianco 
rossigna.  La  bambina  venne  dimessa,  nè  si  ebbe  opportu- 
nità di  rivederla. 
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1B." 


Ulceri  croniche  al  capo  infruttuosamente  trattate 
colla  cauterizzazione  galvanica 

Il  signor  F.  di  Alessandria  sul  finire  di  Settembre  107$ 
mi  chiedeva  consiglio  per  alcune  ulceri  croniche,  che  da 
tempo  portava  alle  regioni  frontale  e parietale  destra. 

Individuo  di  forme  atletiche  ed  in  buona  età,  ha  sempre 
goduto  c forse  abusalo  di  una  ferrea  saltile;  sofferse  non 
pochi  insulti  celtici  da  cui  guari,  almeno  apparentemente, 
sotto  l’ amministrazione  dello  note  risorse.  Or  sono  vari i 
anni  gli  apparve  senza  apprezzabili  cagioni  una  pustola  sulla 
gobba  frontale  destra,  la  quale  diede  luogo  ad  una  ulcera 
di  sinistro  aspetto,  che  allargandosi  e serpeggiando  in  allo 
ed  in  basso  lini  per  occupare  pressoché  le  iutiere  regioni 
sovra  accennate. 

Esperimenti)  una  indennità  copia  di  topici  suggeritigli  da 
persone  sacre  e profane,  si  sottopose  del  pari  a varie  cure 
antisifllitiche  locali  e generali,  prendendo  dosi  iperboliche 
di  joduro  potassico  c prolojoduro  di  mercurio,  e non 
trascurando  di  cimentare  le  iniezioni  ipodermiche  di  calo-- 
melano,  ma  senza  alcun  vantaggio.  Attese  pure  ad  una 
lunga  cura  anticrpetica  consigliatagli  da  un  distinto  clinico, 
e questa  pure  a guisa  di  tutte  le  altre  falli  interamente. 
Quando  lo  esaminai  perla  prima  volta  rilevai  alla  plaga  desi- 
gnala alcune  ulceri,  tegumentali  affatto,  a margini  irregolari 
e tagliati  a picco  con  fondo  grigio  rossigno,  gementi  una 
sanie  assai  densa,  che  facilmente  condensavasi,  tramutandosi 
in  crosta.  Nessuna  compartecipazione,  almeno  sensibile,  alle 
ghiandole  linfatiche  finitime,  il  generale  floridissimo  con 
potenze  digestive  veramente  elette.  Tale  affezione  era  abba-- 
slfmzn  singolare  e degna  di  interesse,  non  la  si  poteva  ri- 
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tenere  sostenuta  da  labe  scrofolosa , dacché  la  costitu- 
zione ed  il  vigore  dell’individuo  era  una  contraddizione  a- 
perta  a quella  labe,  neppure  si  dovevano  ritenere  le  ulceri 
di  indole  celtica,  inquanlochè  non  avrebbero  dovuto  essere 
refrattarie  all’energico  trattamento  adoperato,  dacché  non 
ignoriamo  come  vi  abbiano  alcune  forme  sifilitiche  ribelli 
agli  ordinarli  antidoti,  ma  desse  si  osservano,  particolar- 
mente in  individui  cachetici,  stiminosi,  c con  abito  linfa- 
tico assai  pronunciato,  precisamente  l'opposto  di  quanto 
occorreva  nel  nostro  caso. 

Senza  avanzare  un  aperto  giudicio  da  una  semplice  vi- 
sita, consigliai  di  esperire  la  cauterizzazione  locale,  onde 
distruggere  il  fondo  delle  ulceri,  e modificare  la  vitalità 
delle  medesime,  salvo  a ricorrere  poscia  all'impiego  di  altri, 
prcsidii  a tenore  delle  risultanze. 

Accolta  la  proposta  venne  combinato  di  valersi  del  cau-. 
lerio  galvanico,  ed  il  28  Settembre  in  Alessandria,  al  co- 
spetto dell’illustre  Dottore  Witlems  e dei  chiarissimi  col-, 
leghi  i signori  Cav.  Ponza,  Ruggero,  Cassinelli,  Tatti,  mercé 
l’assistenza  del  Dottore  Fara  procedetti  alla  cauterizzazione 
galvano-termica  delle  singole  soluzioni  di  continuo,  caute- 
rizzazione che  l’infermo  sostenne  con  animo  virile  senza 
emettere  un  lamento. 

L’operato  fu  poscia  assistito  dall’egregio  Cav.  Ruggero, 
c questi  mi  riferiva  come  non  avesse  osservata  alcuna  rea- 
zione traumatica;  in  terza  giornata  si  staccarono  in  parlo 
le  escare,  e la  piaga  superstite  a tinta  vermiglia  venne  me- 
dicata con  glicerina  fenica. 

In  7.a  giornata  alcune  piaghe  si  erano  perfettamente 
chiuse,  ne  rimanevano  due  soltanto  cosparse  di  una  vivida 
tela  di  granellazioni;  tanto  il  Dottore  Ruggero  clic  il  rife-. 
rente  si  attendevano  ad  una  prossima  guarigione,  quando  ap- 
parvero alcuni  punti  grigiastri  clic  allargandosi  mano  mano, 
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fecero  prendere  alle  soluzioni  di  continuo  il  primitivo  a- 
spelto.  Sui  primi  di  Novembre  rividi  in  Novara  il  signor  F., 
ed  ecco  come  lo  trovai:  alcune  ulceri  si  erano  chiuse,  al- 
tre assunsero  il  primitivo  aspetto;  tentai  la  traspiantazione 
cutanea  col  procedimento  di  Reverdin,  ma  senza  alcun 
profitto.  Dopo  questa  epoca  non  ebbi  più  opportunità  di 
vedere  l’ammalato;  seppi  per  altro  come  le  ulceri  con  al- 
terne vicende  di  ubicazione  fossero  tuttora  beanti;  a quel- 
l’epoca l’infermo  csperimentava  altro  piano  di  cura,  di  cui 
ne  ignoriamo  il  resultalo. 

Nel  riferire  codesta  osservazione  non  devo,  per  essere  nel 
vero,  nascondere  clic  mi  fu  dato  di  vedere  soltanto  poche 
volte  l’infermo  fra  una  corsa  e l’altra  della  ferrovia,  c que- 
sti non  peccava  di  fermo  per  soverchia  ottemperanza  alle 
mediche  prescrizioni,  circostanza  forse  non  allatto  estranea 
all' osi  lo  ottenuto. 


19.* 

Ulcera  cronica  alla  gamba  sinistra 
prontamente  guarita  col  Cauterio  galvanico 

11  signor  lì.,  abitante  una  cospicua  borgata  della  Lo- 
mellina,  venne  verso  la  metà  di  Ottobre  ultimo  decorso  a 
consultarmi  per  una  piaga  alla  gamba  che  da  tempo  lo  af- 
fliggeva. Non  ha  clic  23  anni,  òdi  apparenza  robusta,  mal- 
grado ricordi  alcune  tinte  particolari  all’abito  linfatico;  vi- 
vendo in  paese  irriguo  sofferse  trailo  tratto  febbri  periodiche, 
man  mano  fugate  coi  preparali  chinacei.  Or  fanno  otto 
mesi  ebbe  un  primo  insulto  venereo,  con  ulceri  superficiali 
apparsegli  alla  corona  del  glande,  che  guarirono  interamente 
sotto  l’uso  di  blandi  topici. 

Da  Ire  mesi  gli  comparve  senza  causa  nota  una  piaga  al 
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lato  interno  e superiore  della  gamba  destra,  clic  ritenuta 
di  celtica  origino  venne  generosamente  combattuta  con  idrar- 
giriche preparazioni,  amministrate  tanto  esternamente  clic 
internamente.  Non  pertanto  l’ulcera  anziché  chiudersi  si 
allargava  ognora  più,  malgrado  alla  cura  avesse  aggiunta  la 
precauzione  di  tenere  continuamente  il  letto.  Messa  a nudo 
la  soluzione  di  continuo  ofl’rivasi  allo  sguardo  una  vasta 
ulcera  di  forma  irregolarmente  circolare,  con  circa  sei  centi- 
metri  di  diametro,  a margini  callosi  od  .a  perpendicolo;  il 
fondo  è grigio  nerastro,  e dal  medesimo  sgorga  una  feti- 
dissima  sanie.  11  substrato  della  soluzione  di  continuo  ap- 
pare costituito  dal  connessivo  sotto  tegumentale.  Proposi 
la  distruzione  del  fondo  dell’ulcera  c dei  margini  col  cau- 
terio galvanico,  cd  accettata  venne  il  A Novembre  presso 
una  famiglia  privata  della  città  messa  ad  eseguimento. 

Presenti  alla  operazione  erano  gli  egregi  signori  Dottori 
Villani,  Bordeaux,  Martelli  e Fara;  malgrado  la  cauteriz- 
zazione siasi  piuttosto  generosamente  prodigata,  nullameno 
il  paziente  potè  impavido  assistere  alla  medesima  rassicu- 
randoci di  avere  pochissimo  sofferto. 

L’escara  si  staccò  per  infero  in  D.a  giornata  lasciando 
una  piaga  semplice  tappezzata  da  una  tela  rosea  cd  uniforme 
di  granellazioni. 

La  soluzione  di  continuo  veniva  medicala  una  sola  volta 
al  giorno  con  fettuccia  intrisa  in  glicerina  fenica,  il  pro- 
cesso di  riparazione  apparve  marcatissimo  in  I2.a  gior- 
nata alla  periferia  c mediante  una  isolelta  al  centro  della 
piaga. 

11  l.°  Dicembre  la  soluzione  di  continuo  era  perfetta- 
mente rammarginata,  cd  il  B.  potè  restituirsi  alla  propria 
residenza.  Verso  i primi  di  Febbrajo,  avendo  fatto  chiedere 
di  lui  notizie,  ebbe  la  cortesia  di  venire  egli  stesso  a No- 
vara a porgermele,  lodandosi  di  non  aver  più  avuta  alcuna 


'molestia  alla  località,  malgrado  non  avesse  in  tutto  ottem- 
perato alle  cautele  die  gli  ebbimo  a suggerire.  Ispezionata 
la  regione  la  trovai  ricoperta  da  una  solida  cicatrice  in 
•avanzata  fasi  di  compatto  tessuto  modulare. 

20  .a 


Epitelioma  della  cervice  uterina 
distratto  col  cauterio  galvanico 


Il  20  Febbrajo  1075  venivamo  invitali  a recarci  in  Pah 
lonza  onde  visitare  la  signora  M.  A.,  prossima  congiunta 
ad  un  distinto  fisiologo,  da  qualche  tempo  soggetta  a per- 
tinaci c profuse  metrorragie. 

Mi  recai  infatti  in  quella  città  ed  in  concorrenza  dell’e- 
gregio Dottore  llertarelli,  .Medico  curante,  procedetti  all’e- 
same dell’ammalata. 

Dai  commemorativi  resulta  come  la  signora  III.  donna 
sulla  cinquantina,  abbastanza  robusta,  fosse  soggetta  da 
lunga  pezza  a vaganti  erruzioni  erpetiche,  cd  abbia  solfarlo 
fiogosi  acute  all’apparato  del  respiro,  vinte  con  generoso 
metodo  deplct ivo. 

Ha  prole  sana,  ed  ebbe  pure  molli  aborti,  non  provo- 
cati a suo  dire  da  apprezzabili  cause.' 

Da  circa  un  anno  venne  sorpresa  da  copioso  catarro  ute- 
rino, accompagnalo  con  fìtte  lancinanti  alla  regione  ipoga1- 
Mirica,  e peso  molesto  ai  reni;  '-èia  non  molto  alla  perdita 
mucosa  si  aggiunse  la  sanguigna,  con  proporzioni  talora 
esigue,  tal’  altra  considerevoli. 

Il  generale  non  presenta  alcuna  alterazione  degna  di 
noia,  tranne  un  pi' o fondo  abbattimento  dovuto  alle  condi- 
zioni obgoem  ielle  in  cui  versa  l'inferma. 

Esaminata  la  località  collo  speculimi  }di  Sims  si  rileva 


1)5 

Vina  lussureggiante  vegetazione  d’aspetto  cavol dorme  che 
attornia  la  cervice  e si  insinua  nel  cavo  uterino,  le  granel- 
lazioni  sono  a contesto  delicato,  con  tinta  grigia  gementi 
spontaneamente  sangue. 

Venne  proposta  la  distruzione  del  neoplasma  col  caute- 
rio galvanico,  e momentaneamente  per  arrestare  la  perdila 
cauterizzammo  le  ipersarcosi  con  ripetuti  tocchi  di  nitrato 
cV  argento. 

Accolta  dall’inferma  e dal  Medico  curante  la  nostra  pro- 
posta, il  mattino  del  25  in  compagnia  del  Dottore  Fara 
ritornai  a Pallarìza  per  procedere  alla  divisata  bisogna. 

Allestita  la  batteria,  in  brevi  secondi  potemmo  distrug- 
gere tutte  le  vegetazioni  esterne,  indi  portare  il  cauterio 
ilei  cavo  uterino  e quivi  ripetere  ia  ustione,  senza  che  l'am- 
malala estenuata  come  era  avesse  ad  emettere  il  menomo 
lagno.  Aggiungerò  che  richiesta  direttamente  se  avesse  sof- 
ferto, ci  assicurava  ripetutamente  il  contrario. 

L’affidai  al  Dottore  Berlarelii  proponendo  pel  momento  il 
riposo  assoluto  ed  in  quarta  giornata  l’uso  di  infezioni  de- 
tersive. Dopo  una  15.u  di  giorni  l’  egregio  Medico  curante 
mi  scriveva:  essersi  staccata  completamente  l'escara  pei1 
puro  processo  suppurativo,  giammai  commischiato  ad  ef- 
flusso sanguigno. 

Sullo  scorcio  di  Marzo  ebbi  opportunità  di  visitare  la  Si- 
gnora M.  in  Novara  c la  trovai  perfèttamente  guarita. 

21.“ 

Enorme  mossa  emorroidale  rimossa 
coll'Ansa  galùanicd 

Verso  gli  ultimi  di  Febbraio  del  corrente  anno  visitava 
il  signor  A.  R.  Ufficiale  superiore  bel  Regio  Esercito  af- 
fetto da  voluminose  emorroidi. 
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É un  individuo  di  temperamento  nervoso  assai  marcato, 
ancor  giovane  in  età,  e ciò  malgrado  per  predisposizione 
ereditaria  soffrente  da  alcuni  anni  di  emorroidi,  esacer- 
bale dal  cavalcare  e da  ogni  altra  ginnastica  di  corpo  ine- 
rente alla  vita  militare.  Ebbe  profuse  perdite  di  sangue,  e 
•si  deve  alla  sua  eccellente  costituzione  l'aver  potuto  alle 
medesime  sopravvivere. 

Imprese  varie  cure  sia  a scopo  palliativo  clic  radicale,  e 
fu  per  alquanti  mesi  in  una  casa  di  salute  diretta  da  un 
distinto  Chirurgo,  ove  si  ricorse  alla  applicazione  topica  di 
un  acido  concentrata,  cura  che  se  non  valse  a distruggere 
il  tumore  corrispose  assai  liene  a frenare  le  quotidiane  sca- 
riche ematiche.  Arrestale  in  colai  modo  le  perdile  di  san- 
gue potè  riaversi  alquanto,  conducendo  per  altro  una  vita 
da  valetudinario,  comechè  a tale  massa  morbosa  non  pote- 
vano essere  impari  le  sofferenze. 

Al  primo  esame  mostrava  diversi  nodi  emorroidali  avviz- 
ziti ai  contorni  dell  ano,  indi  simulando  rinfurino  l'atto  di 
defecazione  spingeva  all'esterno  una  massa  livida  a gozzi  ir- 
regolari del  volume  di  un  grosso  arancio.  Proposi  la  reci- 
sione della  intera  ilebeclasia  coll'ansa  galvanica,  dacché  rin- 
furino per  le  subite  perdile  non  avrebbe  potuto  sopportare 
anche  una  moderata  perdila  di  sangue;  1' aftievolimento  era 
tale  che  per  una  semplice  ispezione  cadeva  in  un  allarmante 
deliquio. 

Accollo  favorevolmente  il  datogli  suggerimento,  l’infermo 
prese  alloggio  in  città  presso  una  famiglia  privata,  ove  ho 
costumanza  di  tenere  ammalati. 

Preparato  il  paziente  con  un  blando  ecoprotico,  ed  irri- 
tata la  massa  emorroidale  con  duplice  clistere  affinchè 
avesse  ad  emergere  in  pieno  sviluppo,  il  li  Marzo,  coadiu- 
valo dagli  egregi  dottori  Villani  c Fara,  procedetti  alla  se- 
guente operazione. 
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Allestì  lo  l'apparalo  eli  Middeldorph  e cimentala  favorevol- 
mente la  intensità  della  corrente,  che  era  esuberante,  mal- 
grado le  celle  fossero  soltanto  riempiute  a mezzo,  feci  met- 
tere rinterrilo  carpone,  indi  fatta  protrudere  la  massa  mor- 
bosa l’afferrai  con  due  mollette  di  Museux  non  che  con  un 
uncino  doppio,  cosi  la  stirai  al! 'esterno  per  quanto  potevasi. 
Itecinla  allora  la  base  coll'ansa  apparecchiata  cd  assicura- 
tomi del  giusto  apponimento  della  medesima,  apersi  il  cir- 
colo, cangiando  di  commutatore  all’avveuanlc  del  bisogno; 
in  meno  di  un  minuto  primo  recisi  il  neoplasma,  che  aveva 
base  circolare  con  diametro  di  circa  otto  centimetri.  Invitai 
quindi  l’operalo  ad  esperire  un  valido  conato  di  copropoesi; 
durante  il  medesimo  scopersi  un  piccolo  nodo  emorroi- 
dale del  volume  di  una  ciliegia,  die  presi  colla  molletta 
e divelsi  in  pochi  secondi  mediante  l’ansa  candente.  Tanto 
nella  prima  che  nella  seconda  operazione  Y ammalalo  non 
ebbe  a perdere  una  semplice  stilla  di  sangue,  ed  il  dolore 
fu  cosi  poco  intenso  da  non  abbandonare  la  posizione  carpone 
in  cui  venne  collocato,  mentrecliè  nei  semplici  scandagli  si 
contorceva  in  modo  convulso,  indi  cadeva  in  una  profonda 
sincope.  Esperita  due  volte  al  giorno  la  termogenesi  non 
ebbesi  a notare  il  menomo  divario.  La  parte  veniva  medicata 
colla  introduzione  nel  retto  di  una  grossa  supposta  intrisa 
di  glicerina  fenica;  in  G.a  giornata  cominciò  a staccarsi  l’e- 
scara, e la  piaga  resultante  dopo  alcuni  giorni  imprese  a 
rimarginarsi  per  modo  che  l’infermo  credendosi  guarito 
volle  ritornare  in  famiglia.  Gli  consigliammo  la  iulromessione 
quotidiana  di  una  supposta  di  filacce  intrise  nella  glicerina 
fenica  fino  a completa  riparazione  della  piccola  piaga. 

Verso  la  metà  di  Aprile  il  fratello  dell’ ammalalo  mi 
scriveva:  come  questi  da  alcuni  giorni  soffrisse  alquanto  per 
tenesmo  anale,  borborismi  ed  altri  disturbi  nella  copro- 
poesi. Hon  avendo  potuto  esaminare  l’infermo,  e chi  mi 
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scrisse  essendo  persona  affatto  profana  all’arte,  non  potei 
farmi  un  criterio  adeguato  della  fenornenia  insorta,  e tanto 
meno  poi  conoscere  la  scaturigine  della  medesima. 


22. a 

Amputazione  aldo-orale  cle/ia  intera  lingua 
coll'Ansa  galvanica 

Nei  primi  giorni  di  Maggio  11172  visitava  in  Torino  il 
signor  E.  II.,  distinto  pittore,  affetto  da  ulcera  cancerosa  al 
lato  destro  e verso  la  base  della  lingua.  A quell’epoca 
aveva  di  già  infruttuosamente  esperite  diverse  cure,  fra  cui 
una  ani  [sifilitica  assai  eroica. 

L’ulcera  interessava  tutto  lo  spessore  della  lingua  con 
un  alone  indurato  die  si  protendeva  fino  verso  la  linea 
mediana.  Consigliai  la  remozione  del  tessuto  morboso,  che 
aveva  per  fermo  si  trattasse  di  epitelioma  ulceralo.  L'in- 
fermo innanzi  porre  ad  effetto  1’  accennato  piano  di  cura 
ne  volle  esperire  altri  di  indole  più  mite;  epperò  non  ebbi 
ulteriore  occasione  di  rivederlo. 

Sul  Pulire  di  Ottobre  mi  scrisse:  che  intendeva  recarsi  a 
Novara  per  subire  l’operazione,  dacché  il  male  peggiorava 
sempre  più,  a dispetto  delle  più  ricercate  medicine.  Ma 
trattenuto  da  pietosi,  c convien  dire  non  savi  consigli,  de- 
sistette dal  preso  divisamente,  nè  ebbi  a rivederlo  se  non 
il  50  Marzo  1075  nelle  seguenti  condizioni:  in  generale 
abbastanza  bene,  quantunque  sensibilmente  emacialo,  le 
tinte  per  altro  tuttora  vive  senza  indizio  di  cachessia 
cancerosa.  La  lingua  trovasi  tramutata  in  una  massa  infor- 
me, a prominenze  ed  avvallamenti,  sulla  regione  dorsale  a 
destra  nolansi  due  escrescenze  cavoliformi  ad  impari  vo- 
lume, da  questo  lato  vi  ha  pure  una  escavazione  che  si 
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protende  fino  allo  zoccolo,  mentre  a manca  il  contesto  è 
soltanto  indurato.  Non  vi  hanno  traccio  di  diffusione  agli 
organi  contigui,  nò  alle  plejadi  ganglionari,  sia  cervicale 
che  sotto  mentoniera.  L’infermo  stenta  a deglutire,  e bal- 
betta poco  intelligìbili  frasi  a tono  sommesso,  oltre  di  che 
viene  molestalo  da  profusa  sciai  orrea-,  c tratto  tratto,  par- 
ticolarmente di  notte  tempo,  assalito  da  fitte  lancinanti 
che  dalla  base  della  lingua  si  portano  all'occipite.  Consultò 
le  migliori  notabilità  scientifiche  della  penisola  , sfruttando 
una  interminabile  ridondanza  di  farmaci,  c per  maggior 
sventura  è troppo  intelligente  e perspicace  per  non  for- 
marsi un  giusto  concetto  della  miseranda  posizione  in  cui 
versa . 

[/affezione  interessa  tutta  la  lingua,  scevre  per  altro  ne 
sono  le  ghiandole,  nò,  come  si  disse,  vi  ha  il  menomo 
contrassegno  di  contaminazione  generale;  l’ammalato  non 
prega,  ma  supplica  di  essere  da  tanto  malore  liberato. 

Decidemmo  di  annuire  al  di  lui  desiderio  in  omaggio  al 
principio,  che  vai  meglio  tentare  una  incerta  risorsa,  anzi- 
ché attendere  inoperosi  una  certa  mina.  Quando  l'epitelio- 
ma è limitato  ad  un  organo  o ad  una  zona  passibile  di 
demolizione  senza  Compromettere  da  vicino  resistenza,  il 
distruggerlo  ò ol temperare  ad  una  razionale  indicazione; 
la  questione  nel  caso  concreto  era:  se  si  potesse  o meno 
Conseguire  la  intera  ablazione  del  contesto  morboso,  senza 
ricorrere  a quelle  gravi  mutilazioni  che  vennero  per  simile 
bisogna  avanza  te  > 

Malgrado  non  mi  fosse  ancora  occorso  di  praticare  dalla 
bocca  la  intera  demolizione  della  lingua,  pure  per  le  espe- 
rienze fatte  nelle  parziali  demolizioni  ritenni  l’impresa  ef- 
fettuabile, valendomi  dell’ansa  galvanica. 

Preparato  il  paziente  con  un  blando  ecoprolico,  verso  il 
tocco  del  giorno  4 Aprile,  in  un  albergo  della  città,  eoo- 


400 

pelalo  dai  signori  Dottori  Villani,  Bordeaux,  Maftìorelti 
Medico  di  Reggimento  nel  Regio  Esercito,  Fara,  e De-Giuli 
Medico  Chirurgo  a Vogogna,  procedetti  alla  seguente  ope- 
razione. 

Allestito  l’apparato  di  Middeldorpli  ed  esperimentala  con 
vantaggio  la  tensione  ed  intensità  della  corrente,  che  come 
sempre  col  congegno  di  Piscliel  lasciò  nulla  a deside- 
rare, feci  sedere  l’infermo  di  contro  ad  una  finestra,  c 
con  uno  de’ mici  aghi  tubulati  trafissi  la  base  della  lingua 
in  linea  orizzontale  sul  piano  del  frenulo,  procedendo  da 
sinistra  a destra  dal  livello  del!' ultimo  molare  al  margine 
interno  del  pilastro  anteriore.  Installatovi  un  filo  di  platino 
e piegatolo  a stalla  a livello  degli  incisivi,  ne  impegnai  i 
capi  in  una  copia  di  tubi,  assicurandoli  tosto  al  manubrio. 

11  semplice  passaggio  dell'ago  accese  un  dolore  si  vivo 
da  portare  l’infermo  fuori  dei  sensi,  e di  soprappiù  aperse 
il  varco  ad  un  molestissimo  gemizio  sanguigno.  Mentre  l'am- 
malalo rinveniva  arroventai  il  filo  ed  in  un  minuto  all'io- 
circa  separai  la  lingua  dal  pavimento  orale,  con  recisione 
allatto  incruenta. 

Afferralo  allora  l’organo  colla  molletta  di  Museux  ne  re- 
cinsi la  radice  col  cappio  di  platino  previamente  apparec- 
chialo, sospingendolo  colla  guida  degli  indici  direttamente 
sui  legamenti  glosso  c fri  gioì  li  dei,  lenendomi  appena  all' in- 
nanzi del  margine  epiglollideo,  che  toccava  distintamente 

Riscaldalo  il  filo,  in  brevi  secondi  staccai  la  base  dell’or- 
gano, e quest i sorli  per  intero,  lasciando  una  superfìcie  d* 
sezione  brunastra  allatto  incruenta.  Passando  col  dito  sulla 
base  rinvenni  due  punti  a consistenza  sospetta,  provenienti 
dalla  sezione  verticale  dell'organo  (muscolo  io-glosso),  li 
sollevai  alternativamente  con  un  uncino  doppio,  indi  col- 
l'ansa li  recisi;  malgrado  si  reiterati  iulercidimenti  nem- 
meno la  bava  ebbe  tinta  sanguigna. 

O vJ 
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Onde  distruggere  per  quanto  potevasi  ogni  dubbiosa 
reliquia  praticai  sul  pavimento  generose  cauterizzazioni , 
scorrendovi  replicatamente  col  massimo  cauterio  di  porcel- 
lana. 

L’infermo  sostenne  la  grave  operazione  con  animo  stre- 
nuo, non  emettendo  che  un  sol  lagno  nell’atto  in  cui  gli 
si  trafisse  la  lingua  coll’ago  tabulata.  Compiuta  cosi  la 
operazione  e fatta  al  paziente  dischiudere  la  bocca,  vedo- 
vasi il  pavimento  orale  mutato  in  una  doccia  brunastra, 
nel  cui  fondo  si  scorgeva  palesemente  la  punta  rossigna 
dell’epiglottide. 

L’operato  non  solo  potè  recarsi  senza  alcun  aiuto  a letto, 
ma  escire  dalla  camera  e ritornarvi  con  passo  franco  e si- 
curo. 

Alla  sera  istessa  potè  trangugiare  due  brodi  con  suffi- 
ciente facilità;  la  termogenesi,  che  segnava  37  gradi  in- 
nanzi l'operazione,  si  mantenne  tale  per  tutta  la  notte.  Nel 
mattino  susseguente  l’operato  era  affatto  apiretico,  ma  al  ve- 
spro cominciò  una  leggiera  reazione,  che  spinse  la  termo- 
genesi a 7 30°,  fu  per  altro  una  vampa  passeggierà,  che 
dopò  due  ore  ridiscese  per  mantenersi  la  temperatura  na- 
turale affatto  durante  l’  intera  cura.  Nell’ osservare  la  ter- 
mogenesi ebbimo  ad  usare  la  più  minuta  diligenza,  investi- 
gandola almeno  sei  volte  al  giorno  in  concorrenza  col 
Villani,  che  colla  solita  solerzia  ci  ebbe  a cooperare  nella 
cura.  La  regione  vulnerata  veniva  medicata  con  un  batuffolo 
di  filacce  intrise  nella  glicerina  fenica,  onde  impedire  la 
corruzione  dell’escara,  e quale  antisettico  l’acido  fenico 
corrispose  assai  bene,  rendendo  inodoro  allatto  l’alito,  clic 
aveva  per  lo  innanzi  un  fetore  insopportabile.  In  7.a  giornata 
l’escara  esci  per  intero  lasciando  una  piaga  cosparsa  da 
una  tela  di  vermiglie  granellazioni. 

Volli  allora  ricorrere  all’applicazione  topica  del  clorato 
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di  potassa  in  polvere,  indi  in  cristalli,  come  preconizza  il 
Dottore  Burow  di  Kòuigsberg  (Beri.  Klin.  Woclienschrift. 
N.  6,  1873);  ma  l'infermo  non  ne  potè  tollerare  l’applica- 
zione, epperò  dopo  due  medicazioni  dovetti  desistere  dal 
ritentare  davanlaggio  la  prova. 

In  8.a  giornata  imprese  a lasciare  il  letto,  nella  9.a  co- 
minciò masticare  cose  solide  ed  a pronunciare  qualche  mo- 
nosillabo: cosi  immegliando  sensibilmente  giorno  per  giorno 
potè  escirc  di  casa,  acquistando  col  moto  ed  una  succu- 
lenta nutrizione  lena  e vigore.  L'appetito  si  era  mutalo  in 
una  insaziabile  voracità,  scusabile  se  ripensavasi  come  da 
45  e più  giorni  fosse  costretto  ad  una  scarsa  alimentazione 
da  vero  anacoreta. 

Il  23  Aprile,  giorno  innanzi  della  sua  dipartila,  invitai 
i Medici  ch’ebbero  ad  assistere  all'operazione  ad  esaminare 
il  paziente,  onde  farsi  de  visu  e taciti  giudici  del  risultalo 
ottenuto;  a questi  si  aggiunse  con  vivo  interesse  l'ottimo 
mio  cugino  il  Dottore  Talli,  distinto  pratico  alla  Pieve  del 
Cairo. 

Alcuni  de’  Medici  che  non  ebbero  la  opportunità  di  ve- 
dere quotidianamente  l'operato  furono  un  poco  sorpresi  dal 
di  lui  florido  aspetto;  lattagli  schiudere  la  bocca  nolavasi 
la  mancanza  totale  della  lingua,  colla  riproduzione  di  un 
rudimento  che  giungeva  dallo  zoccolo  a livello  del  pilastro 
posteriore  delle  fauci. 

Il  pavimento  orale  trovavasi  tramutato  in  una  piaga  a 
tinta  rosea,  qua  c là  cosparsa  da  isoielle  rivestite  da  cica- 
trice. La  tumidezza  osservata  alla  base  ha  consistenza  molle 
c polposa,  ad  una  leggiera  pressione  è affatto  indolente; 
la  superficie  di  codesta  protuberanza  a rudimento  linguale 
è in  parte  ricoperta  da  cicatrice.  L’infermo  con  accento  gut- 
turale potè  rispondere  in  modo  alfa  Ilo  intelligibile  alle  molte 
interrogazioni  clic  gli  vennero  mosse.  La  iperscialosi  è sce- 
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mata  in  modo  sensibilissimo,  l’alito  inodoro  affatto,  la  ma- 
sticazione poi  c la  deglutizione  gli  concedono  di  potersi 
valere  con  libertà  di  un  villo  ordinario. 

Dissiparonsi  i dolori  vivissimi  che  tratto  tratto  e sovra- 
lutto  di  notte  tempo  risentiva  all'occipite  ed  agli  orecchi, 
presentemente  non  offre  alcuna  traccia  di  adenopalia  con- 
sensuale, tanto  alla  regione  carotidea,  che  alla  sovrajoidea. 

Il  mattino  seguente  il  signor  1\.  mosse  per  Genova  ester- 
nandoci le  più  vive  testimonianze  di  riconoscenza. 

Esalili  del  Tumore 

Nella  parte  esportata  si  riconosce  l’intera  lingua,  quan- 
tunque notevolmente  alterata  da  esaltazioni  di  produttività, 
.ed  accidentata  da  lacune  per  evanescenza  di  contesto. 

L’intercidimenlo  sullo  zoccolo  cadde  ad  un  centimetro 
alle  terga  della  punta  angolare  formala  dalla  incidenza  delle 
papille  caliciformi.  Sul  margine  destro  dell’organo  posto 
in  naturale  positura  si  nota  una  larga  escavazione  con 
margini  irregolari  c callosi  che  si  protende  fino  verso  la 
linea  mediana. 

Vi  hanno  pure  altri  due  frammenti  recisi  coll’ansa,  di 
cui  uno  rappresenta  la  radice  destra  della  lingua,  l’altro 
una  porzione  di  pavimento,  che  per  la  ulcerazione  notata 
non  poterono  essere  accerchiati  nel  primo  comprendimento, 
e dovettero  poscia  essej-e  particolarmente  afferrati,  indi  con 
un  cappio  appropriato  uno  alia  volta  recisi. 

La  investigazione  minuta  del  contesto  mi  apprese  all’e- 
videnza doversi  il  neoplasma  comprendere  fra  gli  epitelio- 
mi, giudicio  più  tardi  avvalorato  dal  suffragio  del  chiaris- 
simo Prof.  Bizzozero  cui  ebbi  a rilasciare  il  pezzo  patologico. 


Considerazioni  sull'  operazione 


Richiamiamo  l’attenzione  dei  pratici  sopra  il  metodo  a- 
doltato  per  la  intera  demolizione  della  lingua,  procedendo 
dal  cavo  orale  e relativo  risullamenlo,  dacché  a mio  cre- 
dere desso  semplifica  di  assai  e renile  meglio  innocuo  il 
processo  operatorio. 

I piani  avanzati  per  la  amputazione  totale  della  lingua 
hanno  in  comune  il  difetto  di  richiedere  una  lesione  più  o 
meno  grave  nei  tessuti  attigui,  per  rendere  la  impresa 
effettuabile. 

Così  Regnoli  col  procedimento  sovrajodco  praticava  nella 
regione  omonima  un’ampia  breccia,  che  risalendo  a strali 
raggiungeva  il  pavimento  orale,  ed  apertolo  ne  estraeva  la 
lingua,  che  lasciava  cadere  penzola  sul  collo,  lluguier  e 
Maisonneuve  incidevano  sulla  linea  mediana  verticalmente 
il  labbro  inferiore,  e raggiunta  la  mandibola  con  una  sega 
a catena  ne  dividevano  la  sinfisi  ed  allontanavano  i fram- 
menti, utilizzando  lo  spazio  da  rpiesli  lasciato  per  raggiun- 
gere la  base  della  lingua  ed  ivi  recidere  l’organo. 

Rizzoli  guadagnò  lo  zoccolo , sia  incidendo  la  sinfisi 
mentoniera  colla  tenaglia  ossivora  di  Signoroni,  sia  pro- 
lungando l'angolo  labbiale  lino  alla  linea  masseterica,  c 
raggiungendo  così  di  fianco  la  divisala  meta;  in  questo  ul- 
timo caso  per  altro  Iraltavasi  di  una  parziale  demolizione 
della  lingua,  ed  i particolari  di  tali  operazioni,  accompagnati 
da  erudite  reminiscenze  storiche,  si  possono  leggero  a 
pag.  250  della  riduzione  francese,  per  cura  del  Dottore  An- 
dreini,  delle  Memorie  chirurgiche  edite  dal  valente  Chirurgo 
bolognese.  Ma  come  si  disse  simili  disegni  offrivano  a nqi 
un  grave  peccalo  originale  nell’ esigere  una  mutilazione 
propedeutica  al  loro  parlicolaic  indirizzo. 

Avendo  avuto  la  opportunità  di  procedere  a molte  veci* 


sioni  parziali  della  lingua,  non  pelei  persuadermi  ad  imitare 
alcuno  degli  accennali  procedimenti,  dacché  la  ingiuria  mi 
sembrava  di  già  abbastanza  seria  per  se,  senza  rincarire  la 
misura  con  maggiori  sacrine] . 

ÌVullameno  ben  mi  avvedeva  come  collo  schiacciatore,  sia 
retto  clic  curvo,  per  quanto  si  dividesse  Toperazione  in  più 
tempi  non  era  fattibile  dal  solo  cavo  orale  ottenere  la  totale 
demolizione  dell’organo.  E di  ciò  mi  convinsi  un  giorno  in 
cui  procedendo  in  Laveno  ad  una  parziale  demolizione  della 
lingua  collo  stromento  di  Chassaignac  notai  che  non  era 
possibile  trattenere  la  catena  sul  grosso  deU’organo,  e por 
quanto  la  retrospingessi  finiva  sempre  a colpire  la  parte  più 
angusta,  che  non  era  la  linea  di  intercidimento  voluta.  Rile- 
nendo eseguibile  il  mio  concetto  rivolsi  le  cure  a modificare 
l’ apparato  sgomentale;  a tale  effetto  feci  costrurre  dal 
Dottore  Gennari  da  Milano  uno  Schiacciatore  a catena  con 
sezione  verticale,  aggirandosi  la  catena  perpendicolarmente 
attorno  ad  un  cilindro  metallico.  Si  dovettero  superare  non 
poche  difficoltà,  vale  a dire  ottenere  uno  stromento  robu- 
stissimo ad  esigue  proporzioni,  onde  non  avesse  a masche- 
rare il  campo  operativo,  raccogliere  la  catena  in  un  comparto 
difeso  acciocché  non  dovesse  vulnerare  la  volta  cd  il  pavi- 
mento della  bocca.  Codesto  arnese  venne  eseguito  con  mae- 
stria, ma  all'atto  pratico  non  corrispose  interamente  al 
divisato  disegno. 

NeU’autunno  1R72  trovandomi  in  Vienna  feci  ripetere  la 
prova  dal  Leiter:  questi  mi  compose  un  robusto  serva- 
nolo a meccanismo  verticale  armato  di  filo  d'acciajo,  dac- 
ché per  l'angolo  richiesto  nella  direzione  non  era  fattibile 
valersi  della  catena.  Lo  sperimentai  nel  laboratorio  dell’ il- 
lustre Prof.  Billrolh  favorito  e coadiuvalo  in  tale  bisogna 
dall’egregio  collega  ed  amico  il  Dottoro  Arturo  Menzeì,  ora 
Chirurgo  Primario  presso  Io  spedale  civico  di  Trieste  cd  in 
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quell’  epoca  assistente  del  Prof.  Billrolh.  Sul  cadavere  po- 
temmo recidere  dalla  bocca  compiutamente  la  lingua,  e per 
questo  lato  il  meccanismo  conveniva  al  concetto;  ma  ripe- 
tendo la  prova  sovra  un  cine  scorgemmo  clic  difettava  af- 
fatto della  virtù  emostatica,  per  quanto  nella  recisione  a* 
vessimo  impiegato  maggior  tempo  di  quanto  usasi  per  lo 
stromento  di  Cliassaignac.  Molte  volte  rivolsi  la  mente  al- 
l’ansa galvanica,  e lo  confesso  ne  fui  dissuaso  dalla  con- 
clamala riprovazione  propugnata  da  Linhart. 

Questi  nel  descrivere  i varii  procedimenti  per  la  amputa- 
zione della  lingua,  allorquando  parla  dell'ansa  galvanica,  la 
ripiglia  apertamente  accusandola  d’essere  più  complessa  del 
taglio,  di  maggiore  durata,  ed  offrire  gli  stessi  inconvenienti 
del  ferro  contro  la  emorragia;  sicché  al  dire  di  Linhart 
non  si  aggravano  se  non  gli  inconvenienti  nel  preferirla  al 
bistori  (1).  Per  tener  simile  linguaggio  convicn  dire,  che 
il  celebre  Chirurgo  di  Wùrzburg  non  abbia  avuto  molla  fa- 
migliarità colla  caustica  galvanica,  c per  giunta  sia  ricorso 
ad  imperfetti  congegni,  dacché  procedendo  colle  ordinarie 
risorse  c volute  norme  vero  è che  avrebbe  ottenuto  ben  altri 
risultati  da  sconsigliargli  di  fermo  sì  fatto  apprezzamento. 

Coloro  i quali  per  la  loro  singolare  posizione  si  trovano 
in  grado  di  porgere  una  autorevole  valutazione,  che  può 
servire  a lesto  nel  pratico  indirizzo,  dovrebbero  essere  me- 
glio guardinghi  nel  sentenziare  sovra  piani  o congegni  che 
ancora  non  conoscono  per  bene,  imperocché  i loro  apprez- 


zi Pie  galvano-kaiistìsebe  Scldinge  besitzt  bei  (ter  Abtragung 
dee  Zurigo  gir  keiucn  Voithcil,  indem  diesclbc  vici  umstiiiidli- 
oher  ist , nls  dee  Scbnilt,  vici  tinger  daucrt  und  dncli  dìcsclbe 
Blutung  gibt,  so  dass  man  naeli  dicscr,  snwie  n nell  doni  Schnilte 
das  Gliilieisen  odor  andorc  BlutsliPungismitlel  niiwcudcn  niuss. 
( Compendimi  der  Chirurgiche^  OperuUvuslchre  tede  637). 
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/amenti  finiscono  coll’avere  tali  conseguenze  da  nascondere 
un  vantaggio,  od  accendere  un  errore  clic  si  ripercuote 
poscia  ad  eco  diffusa  e remota. 

Non  appena  mi  persuasi  colle  esperimentazioni  sui  bruti 
che  potevasi  recidere  la  lingua  di  un  grosso  cane  con  in* 
tercisione  affatto  incruenta,  rivolsi  tosto  l’idea  ad  appli* 
care  sull'uomo  codesto  procedimento. 

Nelle  prime  prove  fatte  sul  cadavere  incontrai  un  osta- 
colo non  lieve  nel  passare  il  fdo  di  platino  parallelamente 
all’osso  joide  c cosi  di  traverso  alla  base  della  lingua,  eh  è 
col  punteruolo  di  Lei  ter  non  aveva  spazio  sufficiente  per 
imprimervi  la  necessaria  inflessione,  c servendomi  di  un 
ago  ordinario,  se  corto  difettava  di  una  adeguala  impugna* 
lura  per  sospingerlo  attraverso  un  rilevante  strato  di  tes- 
suti, lungo  per  converso  offriva  una  parabola  esuberante  e 
la  punta  neH’emergere  si  impegnava  nei  pilastri,  inconve- 
nienti fugati  all' istante  appena  mi  venne  nel  pensiero  di 
ricorrere  a tale  scopo  all’ago  tabulalo  di  Sims.  La  mercè 
di  questo  strumento  riescii  facilmente  a mettere  un  filo  me- 
tallico attraverso  la  base  della  lingua,  come  all’occorrenza 
la  si  potrebbe  dividere  a lui  l’agio  in  qualsiasi  frazione,  dalla 
ubicazione  del  male  richiesta. 

Superata  colale  difficoltà  divisi  la  operazione  in  due  tempi: 

1. °  Incisione  della  base  e distacco  della  medesima  dal 
pavimento  orale  con  una  sezione  orizzontale  diretta  dal- 
l’osso joide  al  frenulo. 

2. °  Sezione  verticale  a livello  del  margine  anteriore  del- 
l’epiglottide, clic  dalla  superfìcie  faringea  dell’ organo  vada 
a cadere  sulla  divisione  praticala. 

Si  eseguisce  il  l.°  momento,  afferrando  in  pieno  la  lin- 
gua colle  mollette  di  Museux,  indi  dopo  averla  trascinata 
fuori  per  quanto  è naturalmente  concesso,  affidare  la  presa 
ad  un  ajuto:  il  Chirurgo  allora  sedutosi  di  contro  all’infer* 
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ino  impianta  colla  destra  l’ago  tabulato  sullo  zoccolo  del- 
l’organo a livello  del  pilastro  anteriore  sinistro  e lo  spingo 
verso  l'osso  joide  facendolo  sortire  sul  margine  del  pilastro 
opposto,  coadiuvandosi  per  la  direzione  dell'indice  sinistro 
sospinto  a tale  ufficio  lino  «alle  fauci.  Installatovi  cosi  il 
filo  metallico  se  ne  raccolgono  i capi  sugli  incisivi,  indi 
si  impegnano  nei  tubi,  clic  si  assicurano  al  manubrio;  aperto 
il  varco  alla  corrente,  in  brevi  secondi  la  lingua  viene 
totalmente  divisa  dal  pavimento. 

Coll’ansa  apparecchiata  rimessa  sovra  un  conduttore  ri- 
curvo si  recinge  tosto  Porgano  così  diviso  alla  sua  base, 
ed  in  pochi  secondi  schiudendo  il  varco  alla  corrente  se 
ne  ottiene  pure  la  completa  separazione. 

In  questo  modo  P operazione  riesce  cosi  spedita  come 
tosse  stata  fatta  col  bisturi,  coll'insigne  vantaggio  di  noii 
accendere  la  più  lieve  perdita  di  sangue.  Ove  mai  rimanes- 
sero punti  sospetti,  ovvero  la  sezione  non  fosse  caduta 
nel  limite  voluto  dal  substrato  morboso,  tolta  la  massa 
morbosa,  e non  essendo  incomodali  da  nessun  gemizio  san- 
guigno, con  tutta  facilità  si  può  ripetere  la  bisogna,  vuoi 
servendosi  dell’ansa,  che  ricorrendo  all’azione  necroforo 
del  cauterio  galvanico. 

In  questo  primo  caso,  in  cui  oblìi  a praticare  sul  vivo 
la  amputazione  della  lingua  coll’ansa  galvanica,  mi  pungeva 
un  dubbio,  cioè:  se  la  virtù  emostatica  si  sarebbe  estesa 
anche  alle  arterie  linguali  recise  alla  loro  base  a pochi 
contimeli i dal  ceppo  carotideo,  maggiormente  sviluppate 
per  la  mole  ed  attività  del  neoplasma. 

K si  fatto  dubbio  mi  rese  più  guardingo  nel  rinserrare 
l’ansa,  per  cui  spesi  a tale  oggetto  più  tempo  di  quanto 
l'orso  si  richiedeva;  in  un  secondo  esperimento  procederei 
direttamente  senza  alcuna  perplessità. 

Se  male  non  ci  apponiamo,  questo  è il  primo  caso  di 


100 

remozione  totale  della  lingua  praticala  dal  cavo  orale  col* 
l’ansa  galvanica;  almeno  a simile  av\iso  ci  indussero  le 
nostre  ricerche  hibliogralìche,  senza  per  altro  insistere  so- 
vra questo  riguardo,  e tanto  meno  avanzare  personali  pre- 
tese. Quanto  possiamo  accertare  si  è:  che  se  vi  furono 
precedenti  li  ignoravamo  allatto,  e nel  compiere  l'operazione 
non  ci  siamo  dipartili  dalla  particolare  iniziativa. 

Analoghe  imprese  vennero  solo  rivolte  ad  evellere  por- 
zioni più  o meno  cospicue  della  lingua,  non  ancora  alla 
totale  remozione  della  medesima.  Cosi  Dillrolh  (Chirurgisclie 
Klinik.  Wien  18(19-70,  pag.  53)  riferisce  il  caso  di  reci- 
sione parziale  della  lingua  per  2 centimetri  di  lunghezza 
fatta  in  ima  bambina  a 9 mesi,  alleila  da  macroglossia. 
L’operazione  praticala  coll’ansa  galvanica  fu  all'atto  in- 
cruenta, c sembrava  dovesse  avere  esito  favorevole,  quando 
per  altra  affezione  insorta  venne  1'  inferma  a soccom- 
bere. 


Sallzer  in  Vienna  e Stclzner  in  Dresda  operarono  dei 
pari  giovani  bambini  affetti  da  macroglossia,  recidendo  loro 
una  porzione  della  lingua  coll’ansa  galvanica  senza  gemi- 
zio di  sangue. 

Il  Dottore  Herman  Maas  (Aus  der  Chirurgisclien  Kli- 
nik zu  Dreslau — Archiv  lui*  K 1 in isclie  Chirurgie  von  Lan- 
genbeck — Dreizelinler  lìand — 1872  , pag.  413)  rapporta 
cinque  casi  di  rimovimeiito  parziale  della  lingua  coll’ansa 
galvanica,  per  ipertrofìa  dell’organo,  senza  che  l’operazione 
desse  luogo  alla  più  lieve  perdila  di  sangue,  lultoccliè  Egli 
per  un  eccesso  di  precauzione  usasse  apporre  sulla  parte 
sana  due  fili  di  sicurezza. 

Diverse  mulilazioni  parziali  fatte  con  varii  procedimenti  si 
pouno  riscontrare  nella  recente  pubblicazione  di  Fairlie 
Clarke  (The  Diseases  of  Ine  Tongue.  London  1873),  i cui 
metodi  talora  assai  complessi  e non  scevri  da  pericolo 
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fanno  maggiormente  risaltare  la  semplicità  e sicurezza  della 
nostra  proposta. 

Nelle  prime  imprese  ci  pungeva  un  dubbio  derivalo  dalla 
tema  di  una  perdila  di  sangue  consecutiva:  ben  slava  che 
il  cappio  rovente  valesse  ad  intercidiiaenli  esangui,  ma  chi 
ci  garantiva  che  al  cadere  dell'escara  non  sarebbe  occorsa 
alcuna  irruzione?  Tale  pensiero  rendevami  assai  perplesso 
nel  tradurre  ad  elici  lo  codesto  piano  operatorio,  comecché 
ove  si  fosse  accesa  una  emorragia  secondaria  egli  era  certo 
che  con  ogni  verosimiglianza  dessa  sarebbe  occorsa  nelle 
peggiori  condizioni  di  tempo  per  essere  signoreggiala.  Nella 
dieresi  galvanica  come  è noto  l'escara  stenla  di  mollo  a 
cadere;  ora  il  pericolo  dell’efflusso  sanguigno  si  risveglia 
appunto  a queU’epoca  indeterminata,  in  cui  il  Chirurgo,  clic 
non  può  fare  una  incessante  scolta  al  proprio  operalo,  con 
tutta  probabilità  può  trovarsi  lontano  dal  campo,  ove  lo  ri- 
chieda una  urgente  e grave  bisogna.  Aggiungasi  che  non 
sempre  la  perdita  di  sangue  potrà  svelandosi  spandere  l'al- 
larme; dessa  por  la  ubicazione  della  scaturigine  e positura 
del  paziente  potrebbe  prendere  il  cammino  opposto  ed  esau- 
rire l’infermo  quasi  a di  lui  insaputa,  ovvero  smascherarsi 
in  que’suprcmi  momenti  in  cui  riesce  frustraneo  ogni  rime- 
dio. Nessun  Chirurgo  che  a ragione  si  onori  di  codesto 
nome  potrà  nascondersi  la  gravità  di  si  fatto  periglio,  e noi 
crediamo  che  il  Prof.  Maas,  comecliò  famigliare  di  molto 
colla  dieresi  galvanica,  c quantunque  limitasse  l ' intercidi*- 
mento  della  lingua  alla  porzione  libera,  provvista  di  minor 
vasi  e meglio  esigui,  nullameno  non  usava  affidarsi  al  pre* 
sidio  dell'escara,  apponendo  per  converso  due  robusti  lacci 
di  sicurezza  all'apice  del  moncone  superstite.  La  possibilità 
di  una  simile  contingenza  non  rappresentava  per  altro  mi 
valore  assoluto,  dacché  non  era  detto,  che  dessa  conse- 
guisse siccome  concomitanza  necessaria  1*  opera  del  filo 
candente. 
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À chiarire  la  cosa  insti  lui  i alcune  operazioni  sui  bruii,' 
scegliendo  Ira  questi  i cani,  che  hanno  l'organo  mollo  svi- 
luppato ed  assai  accessibile  agli  slromcnti  galvanici. 

Dapprima  mi  limitai  ad  esportare  la  porzione  libera,  indi 
discendendo  a gradi  la  intera  base  dell’organo,  lasciando 
in  vita  l’animale  fino  a compiuta  riparazione; 

Se  vi  fosse  stata  facilità  ad  una  emorragia  consecutiva, 
egli  è certo  che  nei  cani,  pel  cospicuo  volume  dell’organo 
o l'agitarsi  dell’animale  insofferente  della  mutilazione  pa- 
tita, si  sarebbe  tosto  appalesata;  nidiameno  non  ebbi  ad 
osservarla  una  semplice  volta,  e sì  che  alcuni  si  irritavano 
al  punto  che  pareva  facessero  a studio  per  accendere  il 
temuto  accidente.  Rassicurato  da  questo  canto  non  esitai 
ad  applicare  codesta  risorsa  sull’uomo,  e le  osservazioni 
riferite  comprovano  chiaramente  come  non  ci  siamo  al 
vero  apposti. 

La  esperienza  mi  apprese  derivare  nella  dieresi  termica 
la  emorragia  da  improprio  impiego  fatto  dell’ansa,  vuoi  ri- 
scaldandola di  soverchio,  ovvero  usandola  spenta  quale  con- 
striltore  meccanico;  in  tal  caso  l'efflusso  od  accompagna  o 
sicguc  da  presso  l’atto  operativo,  menlrechè  recidendo  i 
tessuti  colle  necessarie  precauzioni  lo  spettro  di  una  emor- 
ragia Consecutiva  è più  apparente  che  reale. 

Non  avrei  difficoltà  alcuna  a recidere  con  questo  mezzo 
ì robusti  steli  clic  talvolta  trattengono  le  cisti  ovariche,  e 
separare  quelle  aderenze  così  valide  c vascolari  che  talvolta 
formano  la  disperazione  dell’operatore.  Rammento  ognora  di 
avere  alcuni  anni  or  sono  operata  una  dorma  di  cistoma 
ovarico  libero  per  ogni  dove,  meno  alla  base  che  si  incar- 
nava per  così  dire  nel  corpo  della  matrice;  la  mole  era 
cotanto  cospicua  che  nessun  dump  riescila  a comprendere 
neanche  la  metà  del  peduncolo;  ricorsi  ai  coltelli  roventi 
di  Chambers , e non  frenando  essi  1'  efflusso  sanguigno 
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dovetti  improvvisare  un  conslriilore,  clic  naturalmente  non 
poteva  adeguatamente  rispondere  alle  esigenze  del  momento. 
In  questo  caso  se  avessi  avuto  a mia  disposizione  il  cappio 
galvanico  è fuor  di  dubbio  die  avrei  pollilo  risparmiare 
alla  intrapresa,  quale  alto  operativo,  una  congerie  di  acci- 
denti, elle  se  non  furono  la  causa  occasionale,  favorirono 
di  mollo  l' insuccesso  ottenuto. 

Le  condizioni  anatomiche  e topografiche  della  lingua 
sono  ad  un  di  presso  analoghe  a quelle  che  può  offrire  un 
robusto  stelo  ovarieo,  cui  possiamo  aggiungere  una  eguale 
contingibilità  alie  perturbazioni  traumatiche  in  casi  di  mu- 
tilazioni terapeutiche;  i successi  pei  tanto  ollenuli  nelle  im- 
prese rivolle  contro  l'organo  della  favella  possono  prestarsi 
a fauste  congliiellure  negli  inlcrcidimenti  richiesti  dall'al- 
tra occorrenza. 

Epperò  reputiamo  che  l'avere  in  pronto  un  buon  appa- 
recchio termo  galvanico  in  una  operazione  di  ovariolomia 
non  solo  potrà  servire  a frenare  immediatamente  il  gemi- 
zio di  oscuri  vasi,  toccandone  le  boecuccie  coll'aculeo  can- 
dente, ma  riescirà  di  impareggiabile  sussidio  al  Ehirurgo 
che  abbia  la  sventura  di  incontrarsi  in  uno  degli  accennati 
peduncoli,  sottraendolo  cosi  alla  dura  necessità  di  dovere 
o declinare  dalla  impresa,  ovvero  compierla  con  impari  ri- 
sorse. 
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INDICAZIONI  TERAPEUTICI! lì 

Nello  sviluppo  di  cotesta  memoria  ebbimo  ad  accennare 
tin  significante  novero  di  casi  richiedenti  l'impiego  della 
termica  galvanica,  non  pertanto  dovremo  raccogliere  sotto 
un  particolare  indice  la  amministrazione  della  medesima, 
acciocché  non  se  ne  frustri  il  merito  con  intempestive  od 
improprie  applicazioni.  Tuttoché  partigiani  fervidi  di  que- 
sta risorsa  , siamo  ben  lungi  dal  volerne  fare  una  pa- 
nacea, c di  proposito  intendiamo  restringerne  la  cerchia 
a quelle  particolari  contingenze  in  cui  essa  spiega  uno  spe- 
ciale attributo;  a parità  di  beneficio  la  si  deve  ognora  sa- 
crificare a quegli  altri  ordigni  che  avanzano  a loro  vantag- 
gio lina  maggiore  semplicità  di  costruzione,  ed  un  piu 
lieve  dispendio. 

Non  conviene  per  altro  passare  sotto  silenzio  come  que- 
sta tendenza  ad  una  semplicità  primitiva  sia  affatto  deplore- 
vole; molti  Chirurghi  propugnano  l'idea  che  tutti  gli  appa- 
recchi speciali  e complicati  sieno  vere  superfetazioni,  dacché 
la  lancetta  ed  il  Ustori  bastano  ad  ogni  bisogna. 

I tempi  in  cui  l’armamentario  di  un  Chirurgo  si  racchiu- 
deva in  una  meschina  e volgare  busta  sono  passati;  beli- 
novi operazioni  che  col  perfezionarsi  divennero  meglio 
complesse;  e se  è vero  clic  molti  Chirurghi  dovettero  la- 
gnarsi di  impiegare  procedimenti  minuziosi  ed  ordigni  com- 
plicati, non  è meno  vero  clic  molti  e molli  infermi  devono 
a tali  arnesi  la  loro  salute. 

Nel  raccogliere  in  ordine  i varii  slro menti  adoperati  nella 
galvano  termica  li  abbiamo  disputi  in  due  categorie,  vale  a 
dire:  in  quelli  che  servono  semplicemente  alla  cauterizza- 
zione, e negli  altri  impiegati  per  la  dieresi:  l’indirizzo  per- 
tanto verrà  sceverato  a tenore  della  classe  che  riflette. 
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Parlando  delle  indicazioni  terapeutiche  proprie  a ciascuna 
categoria  c.i  studieremo  per  quanto  è possibile  di  com- 
prendervi il  concetto  generale,  demandando  i particolari  alle 
nozioni  di  già  porte  sovra  i membri  che  la  compongono. 

11  Caulerio  galvanico  dovrebbe  sostituirsi  ai  ferro  can- 
dente, e rappresentarlo  cosi  con  maggiore  vantaggio  in 
tulli  quei  casi  formanti  la  cerchia  di  azione  del  caustico 
attuale. 

Noi  vedemmo  infatti  come  il  cauterio  di  porcellana  sia 
di  più  facile  maneggio,  possa  raggiungere  una  più  elevata 
temperatura,  e tenerla  ognora  attiva  con  inesauribili  sca- 
turigini termiche.  Lo  si  deve  poi  preferire  apodamente 
all’  ordinario  quando  si  tratta  di  doverlo  applicare  in  cavi 
naturali  od  artificiali,  potendosi  nei  medesimi  impegnare  a 
freddo  con  lutto  agio  fino  di  contro  l'obbielli vo,  indi  in 
un  baleno  accendere  una  elevatissima  temperatura,  ed  ai 
vantaggi  di  questa  accoppiare  effetti  luminosi,  che  in  dati 
frangenti  possono  riescire  di  rilevante  utilità.  Negli  ascessi 
freddi  in  cui  usasi  ricorrere  alla  pasta  di  Vienna  per  scol- 
pire una  porta  di  egresso  alle  marcie,  il  cauterio  galvanico 
l’aggiungerebbe  la  stessa  meta  in  un  lasso  di  tempo  incom- 
parabilmente molto  più  breve,  e con  procedimento  senza 
confronto  meno  doloroso,  avendo  di  soprappiù  il  vantaggio 
di  lasciare  sul  proprio  cammino  uno  strato  di  sostanze 
carbonizzate,  clic  sottraggono  i tessuti  dal  contatto  diretto 
delle  marcie. 

La  sottigliezza  cui  si  può  ridurre  la  punta  del  cauterio 
elettrico,  senza  menomare  la  sua  possanza  termica,  concede 
di  poterlo  applicare  anche  nelle  plaghe  ad  angusto  accesso, 
ove  il  ferro  candente  non  è applicabile  se  non  ricorrendo 
a maggiori  sacrifici.  Nella  carie  dentale  e nella  ossea  per 
lo  più  l'accesso  al  focolajo  morboso  è molto  esiguo,  e la 
ubicazione  talvolta  assai  remota:  in  si  falli  casi  il  cau* 
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terio  'galvanico  può  acconciarsi  a peculiari  esigenze,  sia 
riducendo  la  propria  superficie,  che  allungando  il  braccio 
di  comunicazione,  nò  alterando  per  ciò  la  propria  azione, 
accomodamento  che  non  si  giunge  ad  ottenere  colle  altre  ri- 
sorse fino  ad  ora  invocale. 

Si  dovrà  pertanto  ricorrere  al  cauterio  galvanico  in  tutti 
que’  emergenti  in  cui  viene  indicata  una  distruzione  ter- 
mica del  contesto  organico,  ma  sovratutlo  in  quelle  parti- 
colari occorrenze  laddove  il  cauterio  elettrico  offre  una 
meglio  acconcia  e facile  applicazione. 

Epperò  nella  distruzione  di  morbose  vegetazioni  od  ulceri 
a substrato  impuro,  site  lungo  il  decorso  delle  vie  respira- 
torie od  orinarie,  sovratutlo  nell’  uomo,  lungo  gli  apparati 
dell’olfato  ed  udito,  regioni  non  accessibili  al  ferro  can- 
dente ed  ove  i caustici  potenziali  non  possono  restringere 
la  propria  orbita  di  azione,  dacché  collo  sciogliersi  della 
sostanza  eateretica  ne  effondono  gli  effetti,  il  cauterio  gal- 
vanico riesce  sorprendentemente  vantaggioso  sia  nel  limi- 
tare il  campo  necroforo  a quella  zona  a cui  viene  messo 
in  rapporto,  come  neU'altaccarla  con  alacre  attività.  Per  mio 
conto  sono  intimamente  compreso  che  le  affezioni  organiche 
della  prostata  e quelle  del  collo  vescicole  troveranno  un 
possente  rimedio  nella  topica  applicazione  del  cauterio  gal- 
vanico, come  lo  ebbero  a rinvenire  le  alterazioni  materiali 
delle  vie  del  respiro,  solo  da  poco  comprese  nel  dominio 
della  chirurgia,  siccome  per  lo  innanzi  non  erano  accessi- 
bili alle  tecniche  risorse.  É un  novello  orizzonte  che  si  dis- 
chiude alla  terapia  di  quelle  infermità  cotanto  frequenti, 
eppure  cosi  povere  di  efficaci  farmaci. 

Nell  ozena  delle  nari,  nelle  ulceri  celtiche  alle  fauci,  alla 
faringe,  nella  carie  del  condotto  auditivo,  nelle  neo  produ- 
zioni orditesi  lungo  il  medesimo,  e va  dicendo,  il  cauterio 
galvanico  può  valere  siccome  un  agente  privilegiato. 
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L’impiego  della  dieresi  galvanica  deve  sol  lauto  limitarsi 
a quegli  organi  o pseudoplasmi  provvisti  di  un  minuto  ma 
dovizioso  contesto  vascolare,  là  ove  le  allacciature  indivi- 
duali non  sarebbero  possibili  per  la  sottigliezza  ed  il  novero 
delle  boccuccie  vascolari  beanti.  In  tutti  i casi  in  cui  pos- 
siamo premunirci  contro  la  emorragia  colla  legatura  si  deve 
sempre  ricorrere  ad  essa  e non  all’  ansa  candente,  epperò 
deve  surrogare  la  allacciatura  in  massa,  sia  estemporanea, 
che  permanente,  e non  la  particolare.  Fermi  sovra  tale 
concelio  ripetiamo:  doversi  applicare  il  cappio  rovente 
negli  intercidimenti  o remozioni  della  lingua,  pene,  retto, 
cervice  uterina,  anghiectasie,  ed  ogni  altro  neoplasma 
il  cui  contesto  si  approssima  più  o meno  a quello  degli 
organi  designali.  In  singolari  occorrenze  verrà  giustificata 
la  prelazione  della  dieresi  termica  alla  ordinaria,  ove  per 
condizioni  locali  o generali  richiedasi  di  evitare  anche  una 
mediocre  perdita  sanguigna. 

Così  metti  caso  dovendosi  procedere  ad  intercidimenti  or- 
ganici sovra  individui  quasi  esangui  per  precedenti  perdite, 
ovvero  avendo  ad  esportare  neoplasmi  alla  laringe  o ai  din- 
torni della  glottide,  plaghe  in  cui  anche  una  lieve  perdila 
sanguigna,  giusta  le  leggi  di  gravità,  verrebbe  pur  troppo 
effusa  nelle  vie  respiratorie,  l’ansa  galvanica  in  simili  fran- 
genti avrà  sovra  gli  altri  mezzi  una  impareggiabile  supe- 
riorità, tanto  evidente  da  non  essere  da  alcuno  sconosciuta. 

La  dieresi  galvanica  col  difendere  dalla  emorragia  capil- 
lare e scemare  grandemente  la  reazione  traumatica,  rende 
effettuabile  molle  imprese  di  soverchio  arrischiale  colle  or- 
dinarie risorse;  cosi  non  poche  ncoproduzioni  a rigogliosa 
contesto  sanguigno,  ovvero  ubicale  in  plaghe  attorniate  da 
ricca  messe  di  vasi,  talora  per  sì  fatte  circostanze  rispet- 
tate dai  meglio  audaci  operatori,  si  potranno  con  tutta  fi- 
danza attaccare  col  filo  rovente,  che  ci  metto  al  riparo  da 
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perigli  a ragione  temuti.  Per  tali  motivi  non  osai  attaccare 
al  collo  due  voluminosi  sarcomi,  ed  una  enorme  telanghiec- 
tasia  alla  regione  ano  perineale,  laddove  imprenderei  attual- 
mente ad  agire  con  piena  sicurezza  giovandomi  dell’ansa  can- 
dente. È d’altra  parte  una  risorsa  che  conosciuta  in  tutta 
la  sua  portata  si  può  tenere  in  serbo,  ed  invocata  in  date 
eventualità  risponderà  siccome  una  vera  àncora  di  salute. 

Chi  è famigliare  colle  imprese  operatorie  conoscerà  a sue 
spese  come  l' imprevisto  non  di  rado  ci  faccia  delle  poco 
gradite  sorprese,  e quanto  sarebbe  cosa  preziosa  l’ aver 
sottomano  sussidii  male  scordati,  come  si  ebbe  torto  a 
dimenticare  la  contingibilità  dell’evento. 

Così  compreso  il  campo  di  azione  della  galvano  caustica 
è pure  limitato,  ma  poggia  sovra  base  tetragona  da  cui  non 
lo  sapranno  smuovere  le  fragili  leve  di  una  speciosa  cen- 
sura: estolletene  per  converso  la  sfera,  e Voi  escendo  dal 
vero  offrirete  tosto  un  valido  addentellato  ad  una  seria 
quanto  giusta  riprovazione. 
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CONCLUSIONE 


Le  prove  nel  dominio  sperimentale  imprese,  e le  contri- 
buzioni cliniche  raccolte,  esposte  a comprendimento  mag- 
giore in  ogni  loro  particolare,  devono  parlare  favorevol- 
mente della  galvano  caustica,  e riescire  di  sprone  ai  pratici 
onde  valersene  con  più  reiterazione  di  quanto  non  abbiano 
finora  fatto.  Vero  è clic  la  emostasi  nella  dieresi  resulta 
secura  e costante,  semprecliè  vogliasi  amministrare  codesto 
ordigno  colle  volute  discipline;  in  tal  modo  si  giunge  ad 
ottenere  intercidimenti  allatto  esangui  anche  sopra  quegli 
organi,  che  godono  naturalmente  di  un  lussureggiante  con- 
testo vascolare. 

La  reazione  traumatica,  siccome  ebbesi  a chiarire,  riesce 
a di  lungo  più  mite,  se  comparata  a parità  di  offesa  a 
quella  che  siegue  al  bistori,  circostanza  di  sommo  mo- 
mento, bastevole  da  sola  ad  avvalorare  la  prelazione  del- 
l’ansa candente  agli  arnesi  da  taglio. 

Sebbene  il  dolore,  dopo  la  scoverta  di  Simpson,  non  er- 
gasi d’avvantaggio  quale  barriera  alle  intraprese  chirurgiche, 
nullameno  torna  sempre  cosa  più  gradita  agli  infermi  e 
meglio  acconcia  all’operatore  il  poter  declinare  dalla  som- 
ministrazione degli  anestetici  senza  averne  a patir  danno. 

Nell’applicazione  della  termica  galvanica  la  sensazione  è 
cosi  poco  dolorosa,  come  fummo  replicalamenle  assicurati, 
da  potere  con  tutta  fidanza  far  a meno  della  cloronarcosi. 

La  sicurezza  e semplicità  del  procedimento  operatorio  la 
rendono  alla  portata  tanto  degli  strenui,  quanto  dei  mode- 
sti Chirurghi,  e gli  ultimi  possono  con  piena  lìducia  ac- 
cingersi ad  intraprendimenti,  cui  forse  avrebbero  rinunciato 
se  costretti  a valersi  del  ferro.  La  meccanica  di  molte  fra 
le  più  gravi  operazioni  si  riduce  al  poco  glorioso,  ma  per 
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ciò  non  meno  efficace  compito  di  apporre  un’ansa  e costrin- 
gerla, senza  che  una  stilla  di  sangue  od  un  sussulto  invo- 
lontario vengliino  a turbare  l’opera  Vostra. 

Lieve  il  dolore,  nulla  la  emorragia  ed  elementare  adatto 
il  metodo,  ne  consegue  che  il  Chirurgo  può  dispensarsi  da 
quella  rappresentanza  di  aiuti,  pure  abbisognevoli  nella  die- 
resi ordinaria. 

L’amputazione  della  lingua,  puta  caso,  impresa  cotanto 
grave  ed  ardita  se  praticata  col  coltello,  diviene  il  compito 
più  ovvio  eseguita  coll’ansa  candente.  Coll’essere  giunti  a 
surrogare  al  platino  altro  metallo  meno  nobile,  comecché 
favorevolmente  dalla  sperimentazione  apparve , scema  di 
molto  il  dispendio,  che  l’elevalo  prezzo  del  platino  accagio- 
nava; e sovra  questo  argomento  giova  conoscere  come  il 
Pischel  oggigiorno  sappia  fornire  validi  apparecchi,  il  cui  ac- 
quisto non  richiede  di  sicuro  il  privilegio  di  una  cospicua 
fortuna. 

Ebbimo  cura  di  mettere  ad  arte  in  evidenza  la  facilità 
con  cui  si  trasloca  a remote  distanze  l’apparato,  lo  si  alle- 
stisce e viene  sconnesso  senza  patire  avarìa  alcuna,  onde 
respingere  col  fallo  l’idea  di  un’opera  mal  ferma,  tediosa  ed 
imbarazzante. 

Il  perchè  reputiamo  che  dai  propizii  resultamenti  con 
onere  sì  lieve  raggiunti  ne  abbia  a scaturire  un  possente 
incentivo  da  rendere  la  Galvano-Caustica  meglio  accetta 
alla  maggioranza  dei  pratici,  e così  redimerla  dal  privilegio 
de’ grandi  centri,  ove  la  alacre  operosità  di  celebri  Chirur- 
ghi è sempre  impari  al  novero  delle  umane  miserie. 
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